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PERSONAGGI STORICI 


ILDEBRANDO o GREGORIO VII. 

GUIBERTO arcivescovo di Ravenna poi antipapa 
Clemente. 

OTTONE vescovo d’ Ostia , lo stesso elio fu poi 
. Urbano II. 

ENRICO IV. 

BERTA di Susa sun donna. 

Una figlia di loro. 

ENRRxf 0 j figli di ENRIC0 0 di BERTA. 
ADELAIDE di Susa. 

La coutossa MATILDE. 

GUELFO di Baviera. 

RODOLFO duca di Svevia poi antird. 

FEDERICO IIOHENSTAU FEN. 

GOFFREDO di Bouillon duca della Bassa Lorena. 
ROBERTO GUISCARDO duca di Puglia. 


PERSONAGGI IDEALI 


Un figlio di RODOLFO di Svevia. 

UNFRIDO principe normanno. 

ERMANNO sacerdote. 

UBERTO prelato del seguito di GREGORIO VII. 
CLOTILDE sposa di ERMANNO. 

Un Bardo normanno. 

Prelati, Guerrieri sassoni, normanni, e del par- 
tito d’ Enrico, Contadini di Spira, Ambasciatori 

ROMANI. 
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ATTO PRIMO 


SPIRA 


Strada solitaria dinanzi al castello di Spira, nel fondo vedasi 
la città, a sinistra il castello. Passano molti terrazzani, un 
giovane coperto di cenci guarda i campi ubertosi che stanno 
all' intorno. Due abitanti di Spira lo guardano attoniti. 


I. * Abitante 

Chi fìa costui che la beltà del suolo 
Mira estatico e muto? 

II. " Abitante 

Ei par mendico; 

Pur non chiede limosina : i viventi 
Non cura. 

(avvicinandosi allo straniero) 

Giungi di lontana terra? 
Solchi non ha nè bionde messi e piante 
La patria tua? 

Lo Straniero 
Son di Sassonia. Ignoto 
M’era l’aspetto di felici glebe; 

Là dove nacqui non lasciò uno sterpo 
L’ira dell’uom. Nulla produr natura 
Vi puote; e, s’anco ella riman feconda. 
Farà nascer cadaveri. 
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I. ° Abitante 
(allontanandosi) Di morti 

Parla costui: lasciam clic solo ei gema 
Tra fantasmi di tomba. 

II. 0 Abitante 

Orrido lutto 

Sua patria avvolse. Il Sassone ribelle 
Contro Enrico levossi; e stragi e vasta 
Fiamma, e ruina di crollate mura, 

Tutto sostenne. La Germania ignora 
Di tanto orror le cause, e i Duchi suoi 
Vide mutar vessillo , ora ad Enrico , 

Ora ai Sassoni infesti, e sempre crudi. 

Di paci brevi e spergiurate il lutto 
S’interruppe dell’ armi, infin che nova 
Fra il pontefice e il re surse contesa. 

I. ° Abitante 

Questa m’è nota: ne fu causa il dritto 
D'investitura de' prelati: il papa 
Come suo lo reclama, e il re l’usurpa. 

II. 0 Abitante 
Funesta lotta che nemico rese 

A chi regna l’altar! La patria un campo 
Fu di discordie, e di Gregorio il grido 
Intimò lo spergiuro. Allor ribelli 
Si fòro i Duchi, e la superba Dieta 
Tolse a Enrico lo scettro, e a riaverlo 
Patto orrendo gl’impose: anzi che un anno 
Volga, prostrarsi d' Ildebrando a’ piedi. 

I.° Abitante 
L'anno quasi è compito. 

IL 0 Abitante 

Il re qui vive 
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Ignoto al mondo, o non s’umilia al papa, 

E perde il trono: ma ben degno ei n’era 
S'a ignobil patto ripigliarlo sdegna. 

(Ermanno tutto coperto d’armi giunge accompagnato da 
Clotilde e si ferma a contemplare il castello.) 

Ermanno 

Siam giunti ornai . . . Com'ò silente ed ermo 
Il castello di Spira! 

Clotilde 
Alfin tu parli: 

Muto compagno nel cammin mi fosti: 

Muta pe' dumi di deserti poggi 
Ti seguitai, chè di turbarti l'alma 
Mi rattenne il timor. 

Ermanno 

(senza curarsi «li lei) Là come in tomba 
Celasi Enrico all' imprecar de’ vili. 

Armi appresta o vendette? 0 ne’ solinghi 
Tedi disama le perdute regie? 

Clotilde 

(da sé, guardandolo) 

Quanta fiamma in quegli occhi! 

(Approfitta dell’ istante in cui Ermanno cessando di guar- 
dare il castello va ad incontrare i,suoi cogli occhi di lei.) 

Un tempo aperto 
M’ era il tuo cor più che il creato. Or chiuso 
Fremi: dacché la pontificia bolla 
De’ ministri di Dio dannò l' imene ‘, 

Tacque il tuo labbro... Infausto di che l’ara 
Mutò in tomba di vivi, o a’ sacerdoti 
Fe’ sacrilegio il rammentarsi i figli! 

Quante infelici inumidir di pianto 
I dissacrati talami, e deserte 
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Pur dalla fede non mirar più il cielo ! 

Ma non più padri nè mariti al tempio 
Movean pallidi i preti, a' santi osanna 

I lai mescendo dell’ amor perduto. 

Misero il papa se il crudel divieto 
Non comandava Iddio! Tu sol ribelle 
Alla sua voce, me semispirante 
Sotto i limpidi rai del firmamento 
Ispirato traevi, empio giurando 

II roman sire, e te consorte e padre. 

In quel momento mi parea l’empireo 
Negli occhi tuoi trasfuso, e più che amarti 
Estatica adorava, e la tua fede 
Com’alito di vita mi venia... 

Or perchè taci? Uom dell’ aitar, diffidi 
Del giuro tuo? Novo dolor ti preme? 

0 in me sol vedi la cagion del pianto? 
Ermanno 

Più muto penso nel dolor, più t’amo: 

Dono divin mi sei; ma co’ viventi 
Per te incomincio una terribil guerra, 

E misuro il mio spirto, e il genio invoco. 

Non d’amitemi tremo, ma dall’alma 
Rimossi il velo degl’inganni antichi, 

E nell' aule, e ne’ templi immenso miro 
Oceano di colpe. In questo abisso 
Lancio la vita mia. Non più d’altari, 

Uom d’armi son. Tu l’astro che mi guida 
Inamorato d’ogni cosa bella, 

Io turbin son che risolleva i forti. 

(additandole il castello) 

Là torpe un uom che in adulata culla 
Nacque povero d’alma. 
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Clotilde 

Enrico accenni ? 

L’ira del papa nella polve il trasse. 

Ermanno 

Non per sempre ... m’ aspetta. 

(Ivrmanno batte alla porta del castello , ed è introdotto.) 

Clotilde 

Ei m’ha rivolto 

Il suo bel guardo de'beati giorni! 

Quant'evvi in terra di divin negli occhi 
Tutto è d’ Ermanno, e l’amor suo m’ò scala 
Agli affetti infiniti. In lui trasfusa 
È la mia vita, la ragion, la fede. 

Se il ciel guardi, o diletto, le pupille 
Hai di cherubo che consola il pianto. 

Andrai fra il turbo degli eventi? Teco 
Verrò. Fra l'armi ti trascina il fato? 

M'avrai compagna. Anàtemi la Chiesa 
Lancia sul capo tuo? Più forte il grido 
Io leverò per benedirti a Dio! 

Ermanno (che ritorna) 

Escito è il prence. Fin ch'ei rieda meco 
Vieni fra l’ ombre degli annosi pini. 

(S‘ allontanano : il luogo resta deserto ; indi passano due 
abitanti, uno vecchio, l'altro giovane e cacciatore.) 

Cacciatore 

Son questi i tetti del cacciato sire? 

(con aria di scherno) 

Com'aito ei nacque! 

Vecchio 

A che sorridi? Ignoti 
Gli eventi son di chi fu re. 

Cacciatore 

Dal tempio 


Lo maledisse l’uom di Dio. 
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Vecchio 

Ma puote 

Perdonarlo se giovi. In loco parli 
Ove il potente può punirti ancora. 

(Dal fondo della Scena ai seme un uomo che declama la se- 
guente cantone sassone , aggiungendo coll' impeto dell'a- 
nimo c della voce tutto ciò che manca alla poesia.) 

• 

Spronando il cavallo su' volghi mietuti. 

Tra vaste mine di popoli muti. 

Fra pianti e bestemmie di vinte città, 

Sentina di colpe fe’ Enrico la terra; 

Per lui d’omicidi fu un’orgia la guerra, 
Delitto la fede, follia la pietà. 

Regnò come incendio che il cielo divampi: 

Lo dicano al mondo del Sassone i campi 
Mutati in sepolcro di morte tribù. 

Lo dican gli avanzi de’ valli cruenti, 

Le donne stuprate su' cari morenti, 

La patria che piange le spente virtù. 

L’età noi fe’ mite, non pio la sventura; 

Die' l’aula a’ più vili; la bocca spergiura 
De’ casi a seconda promise e menti. 

Erede briaco d’ antichi diademi 
Vendette gli altari; di folli blasfemi 
La sposa, le tombe, la Chiesa copri. 

Nè brando il percosse? Nè tosco l’uccise? 

A Dio sue vendette la terra commise: 

La voce che il danna venuta ó dal ciel. 

Ei cadde: dal tempio, dal mondo reietto 
Lo insegua l’ inferno ! Pel re maledetto 
Si chiuda il creato; noi copra l'avel! 
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Cacciatore 
Chi tanto impreca? 

Vecchio 

Un Sassone che forse 
Vide nel sangue la consorte e i figli. 

(Il Sassone esce dal fondo, e affacciandosi al castello grida) 

A te infamia, tiranno! 

Vecchio 

L’infortunio 

Perchè insulti cosi? 

Sassone 

Quando Sassonia 

Lo maledisse, ei nel dolor non era. 

Rispetti il mondo la virtù caduta, 

Non la colpa punita. 

(Ermanno e Clotilde giungono dalla parte opposta 
e si fermano ad ascoltare, a qualche distanza.) 

Sassone 

Iniquo sposo 

Ei fu più ancor che iniquo re. Divina 

Di beltà, di candor Berta di Susa 

Gli fu data a compagna. Oh! senza marchio 

Di colpa in viso che valea per empio 

Sposo l'incanto di celesti forme? 

Fuggia dagli atri di polluta regia 
L’insultata infelice; e se disciolto 
Non fu l’ imene, nè di serti cinta 
D’ un’ impudica la beltà procace, 

Fu il Roman Santo che ne fe’ divieto. 

Vecchio 

Lugubri tempi! Fin presaghi i cieli 
Pajon di lutto. Quante volte il sole 
Si coverse di tenebra, e il tremuoto 
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Dagl’ imi abissi vomitò ruina ! 

Lividi morbi ha l’aria, e il lungo raggio 
Tien la cometa su’ futuri avelli. 

Non men frequenti delle umane morti 
Son di città gli eccidi: fuggitivo 
L’ uom nasce e muor, nè gli par sua la vita 
Trepida inanzi alle continue tombe. 

Ov’ è la patria de’ prim’ anni miei? 

Rie scomuniche ha il tempio, ed un codardo 
Solio distrusse i generosi affetti. 

Piangete, figli di Germania, infuria 
La discordia fra voi. Nati nel turbo 
V’urtate in pugne ove la patria cade, 

Dispar la fede e si rinselva il mondo. 

(Ermanno seguito da Clotilde s’avanza, e stringe affettuosa» 
niente la mano del Sassone che lo guarda maravigliato.) 

Ermanno 

Udii le voci del tuo sdegno, e piansi 

Pur non impreco D’ ogni re spergiuro 

Vorrei che i nembi dissipasse!’ Tossa ; 

Ma le vendette di risurte plebi 
Regger dovria virtude. Or chi governa 
Di mia patria gli spirti? Un uom possente 
Come tempesta, dall' aitar di Roma 
Turba il creato, e coscienza e leggi, 

Talami, tombe, giuramenti e fede 
Nel caosse confonde. Ei di sognati 
Dritti grandeggia, e regni usurpa, e i prenci 
Chiama in giudizio, come un di la feccia 
Di quella Roma che da noi fu vinta. 

Son sua voce gli anàtemi, sua forza 
Popoli infidi, suo pretesto Iddio. 

Loco ha la terra eli’ ei non vanti suo? 
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Non quando Enrico nella tua Sassonia 
Carnefice sevia, sul regio capo 
Di Roma il fulrnin dannator discese. 

(Il Sassone resta pensieroso. Si versa una moltitudine 
di donno e fanciulli.) 

Vecchio 

Ve’ quante donne ! 

(volgendosi alla prima d’esse) Onde moveste? 

Una Donna 

11 tempio. 

Cercammo: al tempio ci traea la fede... 

Il santo asilo parea tomba : spente 
Le lampe: muto il salmeggiar: coperti 
I simulacri, e fra navate e vòlte 
Nell'infinita tenebra vaganti 
Demoni e spettri dall' inferno esciti. 

Lenta incedea co' capovolti cerei 
Procession lugubre inni gemente 
Pari a terror di sotterraneo pianto , 

E la cupa armonia rompevan preti 
Scomunica gridanti, e quella voce 
Parea condanna di perduto cielo. 

Or chiusa miri del perdon la via; 

Solitudine è il loco; aer d’abisso 
Sta su’ sepolcri e li nasconde a Dio; 

Tocco non odi di devota squilla; 

Taccion le preci, pallide paure 
Copron campi e città, famiglia ed alma. 
Dannate siam ? Ma se peccammo, il capo 
Avvolgerei!! di cenere. La morte 
Pria che 1’ occaso d’ un’ eterna speme ! 

Vogliam la fe’, vogliam ministri, e culto! 
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Donne 

Vogliam la fe’, vogliam ministri e culto! 
Ermanno 

(con voce ed atto solenne additando il cielo) 

Infelici, mirate il vostro tempio 

Ira mortai noi chiude, e la sua luce 
Par che nel mondo benedica il pianto. 

Pregate : a' cieli salirà gradita 
La vostra fe’! Vi mancan chiese e altari 
Fin che de’ figli vi riman la culla ? 

Una Donna 

Qual santa voce! 

Vecchio 

Esciam: s'abbuia l'aria: 
Dacché Gregorio maledia, sconvolta 
Par la natura. {Tutti si allontanano.) 

Ermanno 

Esciron tutti: il turbo 
Sperde ogni grido, e solitario appresta 
Ritorno al re. 

Clotilde 

Sotto quegli archi antichi 
Pioggia non scende e 1’ aere n’ invita. 

(Scoppia un temporale. Ermanno e Clotilde si ricoverano sotto 
gli archi del castello. Al cessare della bufera, che dura bre- 
vissimo tempo, vengono Enrico re di Germania e Guiberto 
arcivescovo di Ravenna con alcuni cavalieri.) 

Enrico 

Infuria, o nembo. Chi dal solio cadde 
Non paventa ruine. 

Guiberto 
E non dispera. 

Enrico 

Ch’ è mai la vita-? È Vision ? D' evento 
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In evento passai: fonciul, divelto 
Fui dalla madre e immeraor tìglio crebbi; 
Adulto e prence delirai nel fasto 
Tra lascivie o vendette e canti e guerre 
Or vincitore, or vinto. I miei ribelli 
Mi parean larve di vicina tomba.... 

Quante ruine per regnar! D'un prete 
La condanna m’annienta. Ultimo erede 
Son del mio nome, o chi m’insulta è folle! 
Guiberto 

Non diffidar del fato. Italia t' ama 
Più che Germania non t'aborra. Geme 
Da Roma oppressa di Milan la Chiesa, 

E te vindice appella. I tuoi misfatti ' 

Perchè sei vinto 1’ universo accusa ; 

Doma i nemici, e appariran più rei. 

Enrico 

Fugge il poter se mal 1’ adopri. Schiavo 
E chi regna de’ tempi. Ai campi impera 
Più sicuro il colon, che il prence a’ volghi. 
Tardi conobbi del regnar la via; 

E prostrato mi sento. Agli anatèmi 
Opporrò il brando? Ma li spregio io forse? 

E ch’altro furon che rimorsi ed onta 
Le mie vittorie? Un giorno almen di luce 
Vissuto avessi! Di quél giorno in nome 
Animerei la patria, lo quel fanciullo 
Fui che distrugge ogni bell’opra e piange 
Dopo l’eccidio. Non virtù, nè fede, 

Non la compagna di mia vita amai, 

Tutto respinsi, e mi trovai nel nulla. 

Chi m’accusa gigante, e nano, panni 
Chi mi difende. 
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ATTO 


Ermanno 


(scostandosi da Clotilde , ed avanzandosi verso Enrico) 

Regnator caduto, 

Cangia to stesso, ed a’ tuoi piedi è il mondo 
Se allo spergiuro t’educó fortuna, 
T’apprenda fede il pianto. I tuoi nemici 
Grandi non furo che de' tuoi delitti. 

Enrico 

Chi sei? 


Ermanno 

La madre non mi diede un nome; 
Dio mi die’ un cor. Fui sacerdote; or vivo 
Esul dall' are, come tu dal trono: 

Ambo preme un andtema: a te il solio, 

A me il talamo vieta un empio istesso. 

Ma l'iniqua condanna io spregio, e a Dio 
Giudice in cielo dell'amor m’appello. 

Sol Germania m’ accora, e sue cittadi 
Non devote ma serve , a cui dal tempio 
Scende catena di lontan tiranno. 

Ma tu chè torpi? Tua ruina è nostra 
Ruma: nato a dominar gli eventi 
Stai nella polve? od espiar delitti 
Vuoi con solingo pianto? Esci dal nulla, 

Re di mia terra ! A che t’ infosca il tedio 
D’ignavi di? Sul capo tuo fortuna 
Segnò il fato de’ popoli : il solleva ! 

Enrico 

Quai detti!... Tardi a me venisti. Quando 
Avea possanza ed armi e regia, tempo 
Era d’ udirti. 

Ermanno 

Un re parlò .... Tua speme 



GREGORIO VII — ATTO I 

Suscita : fiamma ti negò natura ? 

T’ispiri il pianto della terra e tuo! 

Parli com' eco di sepolcro? o fingi?... 

Mal fingi meco. Di vederti grande 
M’ è d’ uopo. Il fossi ! Pel tuo nome un grido 
Levar potrei: fra chi t’accusa e t’ama 
Por la mia vita, e far dell’empia Roma 
Vincitrico mia patria un’altra volta 
Non più col brando ma col ver. 

Enrico 

Tu fosti 

Sacerdote: gli andtemi non temi? 

Ermanno 

Dio non danna i viventi. 

Enrico 

Al papa il dritto 

D’ investitura ricusai ... Fu colpa ? 

Ermanno 

Principi dell' impero da gran tempo 
Sono i prelati; e i principi non puote 
Altri investir che dell’impero il capo. 

Guiberto 

Fratei mi sei: quanto parlasti io penso. 
Enrico 

Quale a’ tuoi detti ogni mia fibra invade 
Fiamma di vita? Fosse in me tua fede! 

Ma Dio m’ atterra . . . Solitudin feci 
A me d’ intorno. Non più re soltanto, 

Non figlio e padre, nè marito io sono. 
Seguimi, (a Guiberto.) 

Guiberto 

Il ciel rasserenò. Qual vista! 

Corteo di donne e di guerrier qui giunge. 

2 
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Enrico 

Chi fia?.. Berta!.. I miei figli! 

(Enrico fa un passo. e poi a* arresta; ma (lue giovani uno 
quasi ventenne, l'altro di pochi anni più giovane gli sono 
intorno. Berta colla figlia d’ Enrico si ferma ad aspettare 
r effetto di questo incontro.) 

Corrado 

Padre! 


Il giovane Enrico 


Padre ! 


Enrico 

I figli miei !... Non leverò gli sguardi 

Più dalla polve.. . A che t’appressi, o donna? 

S’anco sei P angiol del perdon, mi fuggi! 

Berta 


No. 


Enrico 

Maledirmi, e riamarti posso; 

Ma noi dirò fin che nell’onta io sono. 

Berta 

Io pur tremai, ma mi guidava il core. 
Non mi vietar eh’ io ti rimanga. Dritto 
N'ho perchè t’ amo. Fortunato il lutto 
Se ridivengo tua! T’amai nel solio, 
T’amai lontana, più t’amai ne’ figli. 

Or teco son: la tua caduta è mia, 

La scomunica è mia. Rompa Gregorio 
1 giuramenti a chi nascea spergiuro; 

La fe’ ch’io ti giurai fu accolta in cielo. 
Enrico 


Uomo io non era !... No! . . . 

(Berta gli impedisce di proseguire, e gettasi nelle sue braccia : 
restano un istante abbracciati.) 
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Enrico 

Chi del creato 

Tanta parte mi rende, e ine caduto 
Quasi di vita riconduce al pianto? 

Chi mi rinnova l’aere, e un’opaca 
Nube cancella, e crea lo spirto, e come 
S’oggi nascessi mi rivela il mondo? 

Tu, donna mia! 

(A Guilterto ad Ermanno e al seguito di Berta) 

Lasciatemi : co' tigli 
Qui, sotto i raggi che diffonde Iddio, 

D’uopo è ch’esulti, e mi trasformi ed ami. 

(Tutti partono non resta che la famiglia d' Enrico.) 

Enrico 

(guardando i figli) 

Come son belli! Quanta vita ! Quanta 
Fiamma negli occhi di virtù ! La madre 
Amate, o figli! 

La figlia d’ Enrico 
Essa il tuo cor ci rende; 

E più n’ è cara dacchò teco esulta. 

Te lontano , si pianse. (Enrico la bacia con trasporlo.) 
Corrado 

A che si mesta 

Solitudine, o padre ? 

Il giovane Enrico 

Ov’è il tuo solio? 

L’armi m’apprendi, se ti fu rapito. 

(La fronte xl' Enrico si annuvola, egli a' allontana dai tigli ma- 
ravigliatigli tal mutamento. Nessuno rompe il silenzio.) 

Enrico 

Tutto dal fondo della mia ruina 
Scorgo l’abisso mio! Nati nel. trono 
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Stan nell’imo i miei figli... Oh! maledetto 
Mi sento, e più che mortai pietra posa 
Sul mio capo l’anàtema . . . Chi padre 
Mi chiama ? Larva di dannato io sono 
Che disereda il sangue suo. Fuggite! 

Meco è l’infamia del perduto impero... 

Ma son miei figli!... Oh! il solio! il solio! D’uopo 
N’ho, chè marito e padre io son! Noi fossi: 
Odio a’ viventi renderei per odio 
Pur nel nulla superbo. 0 regno, o tomba 
Ecco il mio loco : e se non regno, giuro 
Lasciar retaggio di paterno sangue. 

Fui vii? Noi sono! Fui tiran? Noi sono! 

Padre m’appello! I figli miei son quanto 
Non m’ha d’un prete il maledir rapito! 

Berta 

Niun nomerà più il trono ... I figli meco 
Qui non addussi a ritrovar che un padre. 

(Corrado e il giovane Enrico si sono allontanali con visibile 
malcontento.) 

Corrado 

« 

Mira, fratello, due guerrier che in armi 
Sfavillanti qui movono. 

Enrico 

I più fidi 

Fra fidi miei! 

Berta 

(alla figlia) Par che in veder que' prodi 
Nova speme il conforti. 

Enrico 

» 

Federico ! 

Goffredo! 

(Federico HoliensUiufen , e Goffredo di Uouillon compari- 
scono. ma tristissimi ) 
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Federico 

Sire ! 

Goffredo 

Del mio re la destra 
Tener mi lice ... 0 fausti i di che teco 
Correa superbo su nemiche tombe! 

Ma di steril memoria or non è tempo, 

E dènsi i fati meditar. Tu cadi 
Se più t’ascondi in solitario lutto. 

Son pel papa le plebi, ed i potenti 
Aman la voce che li fa spergiuri. 
Fuggono i giorni, e col desio li conta 
Il tuo rivai Suevo, e vince e regna 
Se muor quest' anno pria che te Gregorio 
Ribenedica . . . 

Enrico 

Ti comprendo : il ferro 
È inutil peso : uopo è invocar perdono . . . 
Va, mendico, limosina il tuo scettro! 
Ecco il grido de’ miei. 

Federico 

Potesse il brando 

Rifarti re : non qui parlar m' udresti. 

Ma di spergiura ipocrisia fa pompa 
La patria. Un dì verrà che i tuoi nemici, 
Teneri or tanto de’ celesti beni. 

Ti preghin proni di lasciarli in terra. 

Or volgon tempi di viltà bigotta: 

Ti concilia col papa. 

Berta 

Io questa voce 

Temei ch’escisse da una moglie: l’odio 
Tuo paventai: l’ha proferita un forte: 
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Deh! non vietar ch’io la ripeta in pianto. 
Potessi io sola del perdono in traccia 
Mover per te, de’ sacerdoti all’ ire 
Offerendo olocausto il lutto mio! 

Altri possenti umiliar la fronte 
Di corone superba, e 1' universo 
Piause a' pentiti che gemean sull'ara. 

Vien; compagna m’avrai, muta se umana 
Voce ti gravi, e supplicante i cieli 
Se tu non preghi. S’è viltade, è mia. 

Deh! la perdona: io son consorte e madre. 
Non tu discendi, nè ti prostri vinto. 

Ma ti trascina amor. Vien: pellegrini 
Noi moveremo al benedir di Dio. 

Enrico 

Chi del papa favella? Ogn’altro parli. 

Non la mia donna. Io supplicar? Dannato 
Pria m’ inghiotta l’inferno, che il perdono 
D’ un Ildebrando mi dischiuda i cieli! 

Non la corona, se m'umilio, salvo; 

Ma d’infamia mi copro... E i figli miei! 
Goffredo 

(a Federico) 

Tanto infelice chi fu re! 

Federico 

Rodolfo 


Suevo esulti ! 


Goffredo 
Ei non vivrà. 


(Enrico resta meditabondo: Goffredo e Federico guardano 
commossi ii re, e sembrano promettersi un ‘aziono comune. 
Berta in disparte cogli occhi al cielo prega tacitamente.) 

Berta 


Pel tempio 
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CU' io non offesi : per V amor di sposa 
Cir hai benedetto : pe’ sofferti affanni : 

Per l’estasi materna, che nel primo 
Bacio de’ figli effusi, onnipossente 
Signor, pietà! Deh! che pentito all’ are 
Mova Enrico al mio pianto, e meco pia 
Lacrima versi che commova i cieli. 

Puro diventi agli occhi tuoi quel capo 
Dal duol segnato, e tu il corona; e quando 
Perdonato l'avrai fa che grandeggi 
Di virtude , e sia padre, e trono e fede 
Congiunga. Hai d’uopo di punir? Me antica 
Espiatrice, me percuoti: il lutto 
Non temo io sola, e nel dolor t’adoro. 
Federico 


(a Goffredo) 

Che fia s’ei neghi? 

Goffredo 
Noi potrà. 

Enrico 

Per voi 


Miei figli ! 


Corrado 


Padre. 

Enrico 

Per voi soli! Angoscia 
V’ha ch'io non soffra per salvarvi il trono? 
Anco il dispregio, purché padre io sia! 

Berta ! 

Berta 


Mio prence. 

Enrico 

Del cammin compagna 
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Ti vo' : Goffredo i figli miei ti lascio . . . 
Corrado 

Io vo’ seguirti. 

Enrico 

La nemica Dieta 

Non sospetti i miei passi... 0 patria, all'onta 
Tu mi trascini !... E se mi prostro invano ?... 
Vedrà Gregorio che mi resta il ferro. 

(Tutti partono ; poco dopo entrano Ermanno e Guibcrto.) 

Guiberto 

Partito il re ? 

Ermanno 
Mei disse il cor. 

Guiberto 

(vedendo da lungi il re cogli altri che s'allontanano) 

Di Roma 

Questa è la via. 

Ermanno 

Là per chinarsi ei corre. 

Vii! 

Guiberto 

Trionfa il pontefice? 

Ermanno 

No: il giuro. 
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ATTO SECONDO 


CANOSSA 


Castello di Canossa : sala magnifica con trono su cui ó assiso 
Gregorio VII. Alla sua destra é la contessa Matilde, alla sua 
sinistra Ottone vescovo d'Ostia, che fu poi Urbano II. Pre- 
lati e guerrieri d'alto grado. Altri guerrieri, e alcune donne 
stanno in piedi aspettando che il papa si degni d‘ ascoltarli. 


Un guerriero 

Batte il figlio dei re, pari a mendico, 

La vostra porta; e non d’opali ha il capo 
Ma di cener coverto. A voi qui giunse 
Lasciando i gaudi di superba vita. 

Varcò perigli di deserto, e immensa 
Neve di monti: l'inseguia nel duro 
Cammin l’insulto di nemiche plebi, 

E spavento di turbini. 

IL 0 Guerriero 
La voce 

Intimatrico di bestemmie è muta: 

Prega pentito chi vendea le mitre. 

Non più lo scettro do’ suoi padri e l’ asta 
Gli riraan di guerrier. Pietà d'Enrico, 
Pontefice! 

Un missionario 
Squallor, gemiti, lutto 
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In Germania trovai: parea che nero 
Aer d' abisso vi recasse il pianto. 

Vidi chiusi gli aitar, sterili i campi, 

Senza popol le vie, de’ Cristiani 

I volti fisi senza speme in cielo. 

Vidi su' nati trepidar le madri 
Invocanti il battesimo, e le spose 
Scior lamento di vedove, e i canuti 
Bruttar di polve la divulsa chioma; 

Fremon l’alme divise, e s’urtan l'ire; 

Le coscienze tremano: confuse 
Grida risuonan di bestemmie e voti. 

Chi dispregiò la maestà de’ templi 

S’ umilia : pace ! 

Una donna 
Lacrime la donna 

Spargea d’Enrico: io m'appressai: qual lutto 
SI t’accorai -le chiesi. -Oh! mi rispose, 
Dannato è l’uom che Dio mi die’; dannata 
Son io che 1’ amo : ma dal ciel reietta 
lo son pur madre ancor: muto è il mio sposo, 
Trepido il figlio, inesorato Iddio: 

Passai monti e foreste, abissi io vidi, 

Nulla trovai che sia dell' uom più crudo. 
Ottone 

Levata ad arduo meditar la mente 
Ha il santo padre ; nè terrena meta 

II suo spirto contempla. 

(Tutti escono, tranne Gregorio, Matilde ed Ottone.) 

Gregorio 

Che son questi 
Lai di viventi che mi suonan ? Quando 
Dio move i nembi del deserto, e mari 
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Attraversa e città l'aria omicida, 

Che vai gemito umani Corre l’eccidio 
Di volgo in volgo, nè 1’ arrestali tarde 
Preci e paure, nè squallor di tombe. 

Chi pel caduto eh’ al mio piè s’ atterra 
Grida pietàl L’ uom eh’ a trionfi incedo 
N’ha per chi muor sotto il suo cocchio infranto? 
Non pel re vinto che dispar senz’orma, 

Pel mio tempio m’accoro, pei mortali 
Che Dio servi non vuol che al servo suo. 

De’ violati aitar vindice passo 
Sovra la terra, ma passando il lutto 
Degli umili raccolgo, e le reliquie 
Maestose del dritto, e all’universo 
Sciamo: ti leva dal caosse! impetra 
Da chi ministro è dell’ Eterno pace! 

(In questo punto entra un missionario, e fa un cenno 
al vescovo (l'Ostia, che parto immediatamente.) 

Matilde 

Quando penso ch'Enrico umil qui geme, 

Farmi delirio. La Cenisia rupe 
Testé povero ei scese, e la pietade 
Pagò con doni di castella e campi 
Alla suocera sua. Ma fra’ Lombardi 
Giunto, fu re, chò di Milan le turbe 
Gli fér plauso e corona, e il suo trionfo 
Giurar fra gl' inni di ribelli altari. 

Allor d'Enrico scintillar la stella 
Parve più viva. Mal sicuro in Roma, 

0 v'empie mani ti strappar dal tempio, * 

Tu in Canossa venisti: io, benché donna. 

Per te all' armi correa, chè sacro il nome 
Emmi di Dio, nè lascerò che impune 
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Prema il Tedesco de’ miei padri 1’ ossa. 

Ma il re l’aita di Milan non volle, 

E qui supplice trasse, e da più giorni 
Tu gli contendi del perdon la speme. 

Bada che immite austerità perigli 
Non t’accresca, o pontefice. Sublimi 
Son tuoi disegni, ma nemico è il mondo. 
Infesta hai Roma, Lombardia ribelle, 
Dubia la Francia; due Normanni, sire 
L'un d'Albion, l'altro a'tuoi fini accanto, 
Guerra ti fan, forti di fraudi e d’armi, 

Di fortuna e di colpe. 

Gregorio 

I miei nemici 

Noti mi son: perchè son molti, incedo 
Senza pietà. Perigli accenni? Pochi 
N’ha chi la vita nell’oblio consuma: 

10 li bramo, li creo Ne’miei prim’anni 

Vidi oppresse le genti, e l’universo 
Fatto sentina di briachi forti. 

Vidi nel buio d’eresie discordi 
Separati gli spirti, e il sacerdote 
Facile ai grandi assolutor di colpe 
Trescar nell’ aule parassito e drudo. 
Punitor dell’età sursi, che premio 
Alla grand’ opra era imperar nel mondo. 
Fra mille iniqui il più temuto assalsi , 

Lo annichilai, lo maledissi, il trassi 
Dubio del solio a mendicarmi pace. 

Oh! da tre giorni nella pioggia aspetta 

11 re dei re! Perdonerollo? Pianse 

In aspro saio ai limitar del tempio 
Teodosio, o fu grande. Il minacciato 
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Eccidio al grido di Leon rimosse 
L’Unno, e spavento dell’età sorvisse. 

Vo’ che l’umilii il mio perdon, eh’ Europa 
Lo spregii, o sol perchè mio schiavo il tema? 
Or la vittoria seguo : impedimento 
V’ha che m’arresti? Infranto fìa ! Caduta 
Fora il fermarmi: incederi, foss’ anco 
Fra tumulti e ruine, incendi e morti. 

(Gregorio esce, e partendo s'incontra nel vescovo (l’Ostia, che gli 
dice cose che fanno splendere di superba gioia gli occhi di lui.) 

Matilde 

Terribil uom! Quand’io l’ascolto, spira 
Nella mia inente il dubio, e ne’ suoi passi 
Mi trascina lo spirto. Ei col suo genio 
Va da Canossa alla cruenta Ispania, 

Da Tamigi a Sion, dal Franco al Greco, 
Rinnova il tempio, e medita conflitti 
Pel sepolcro di Dio . . . Che gli recasti 
Otton? 

Ottone 

Che pace anco il Norman desia : ‘ 
Tutto piegasi al papa. Enrico pianga! 

Matilde 

Pietà mi stringe del suo duol. Non temi 
Tu l'avvenir? 

Ottone 

Nembo di guerra io veggo 
Sovra l’aule ed i templi: orfano pianto 
Àbbian le regie, e crescano i deserti ; 

Ma grandeggi l’altar. Dovunque l’orma 
Lasci Gregorio, il seguo; ei ne’ perigli 
Invitto, io cauto : ambo a trionfo nati. 

Perchè ignoriamo l’ esitar che sia. 
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(acuì, mentre il vescovo d'Ostia parlava, s’avvicinò un 
guerriero, che poi tosto parti) 

La contessa di Susa a me qui giunge. 

Ottone 

Quant’evvi in terra di più chiaro nome 
Tutto è in Canossa ornai. Testé venuto 
Seppi un fratello del Normanno invitto, 

E Guelfo , il prence eh’ a tue nozze aspira. 
Matilde 

Noi vidi ancor. 

Ottone 
Seco ti lascio. 


(Ottone parte: entra Adelaide di Susa.) 

Adelaide 

Enrico 

Più non attende ornai. Spettacol lieto 
S’ebbe Canossa... di finirlo è tempo. 

Molto costa il perdon; certo il divieta 
Ad Ildebrando Iddio; ma a nobil prence 
Costa pur molto esser ludibrio al mondo. 
Matilde 

Per lui fu sola a supplicar Matilde; 

Ciò ti dimostri che di quanto avvenne 
Non fu lieta Canossa. Assai funesto 
Fia se chi illustre è pel suo senno l’ire 
Non temprasse d’Enrico. Impenitente, 

Il solio ei perde. 

Adelaide 

Noi temer, nè il tema 
In sua paterna carità Gregorio. 

Gli resta il brando, e dei saper che il lutto 
Pur riconsacra i re. Tu invan pregasti: 
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Ben formo è il papa in suo rigor, se tanta 
Chieditrice noi placa. Allor fla meglio 
Troncar gl’ indugi. Atroce guerra in nomo 
D'Enrico intimo: avrà due re Germania, 

Due pontefici il tempio, o stragi il mondo. 

Opra più santa che il perdon negato 
Certo quest’ è. Qual escirà la Chiesa 
Da tante pugne ignoro . . . ma clemente 
Perdonator più eh' Ildebrando è Iddio. 

Matilde 

T’arresta!.. Enrico s’introduca... Guerra 
Per lui s’intima’... più il perdon gli giova. 

L’ avrà, se molta ha di soffrir virtude. 
Adelaide 

Ben pietosa se’ tu; nè poco appreso 
Hai da Ildebrando. A me non die’ fortuna 
Si santa scola . . . ma regnar pur seppi 
E conoscer gli eventi. Oso un consiglio 
Porgere al papa : ei men dispregi Enrico, 

Pace rifiuti, o non l’accordi a mezzo. 

Matilde 

Non dispregia Gregorio, e non paventa; 

Gli ò noto il prence; e sa che Susa il vide 
Pur generoso donator di torre. 

Adelaide 

Perchè nemica a chi nel duol discese 
Non fu mai Susa. 

(Matilde parte. Viene introdotta la famiglia d’Enrico; Ade- 
laide va incontro a Berta, e l'abbraccia. Enrico non ha 
parola: ma vedendo Corrado avanzarsi dietro la madre, 
sciama con voce di chi non vuol replicare) 

Enrico 

Esca mio figlio! 
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Corrado 

Lungi, 

Siccome indegno de’ paterni lutti, 

Tu mi respingi ? 

Enrico 

M’avrai teco ovunque 
Esulti un padre di vedersi i figli. 

(Corrado parta. Enrico resta in disparte torbido e muto.) 

Berta 


0 madre mia! 

Adelaide 

Quanto potrai nascondi, 

Berta, agli sguardi de’ nemici il pianto. 

Qui nelle sale di Matilde tutti 

Son pii ; ma guai chi di pietade è degno ! 

Se giova il tempio riaprir, lo schiude 
Di suo moto Ildebrando. 

Berta 

E se non giova? 
Adelaide 

Noi paventar: necessitadi il cielo 

Crea, per cui d’ uopo han di giustizia i prenci , 

E forza ai papi è d’apparir non crudi. 

Berta 


Fosse pur questa che per te mi suona 

Voce di ciel! Ma la pietà divina 

Quasi memoria di perduta fede 

Fatta è al mio spirto,-, e chieggo a Dio se tedio 

Movon lassù degl’infelici i lai. 

(S* avvicina di più alia madre, e con voce più sommessa per 
non essere intesa da Enrico) 

Anch’io spregi soffersi: esul mi vide 
Dal mio talamo il mondo. Il mio perdono 
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l)i chi in’ offese non chiedea che il core, 

Nò patti impose, o pentimento od onta. 
Adelaide 

Poco a’ trionfi di mitrati avvezzo 
Fu l’universo, e a prolungar Gregorio 
Par s'affatichi il suo; ma incitatrice 
A più miti pensier corse Matilde; 

Nè al papa volgon si benigni i tempi. 

Che implacato si serbi ... A che sì fosco 
Freme il consorte della figlia mia? 

Leva il pensier! Di simulata scena . 

Si t’apparecchi allo spettacol? Sante 
Parole udrai : ma verità sol una 
Fia di chi t’odia la maligna gioja, 

Se te stesso dimentichi. 

Enrico 

Lasciate ! 

Parlar non posso . . . Esisto io forse? Questo 
Di non fa parte di mia vita. 

Berta 

0 madre. 

Parlargli io stessa non - osai: ma in core 
Ferita più che d’ attoscata punta 
Emmi il suo dir . . . Sul capo mio dal cielo 
S’addoppiasse il dolor; me fuggitiva 
Di terra in terra perseguisse il mondo 
Orba di figli e d’ogni voce amata! 

Lieta sarei, più che vederlo folle 
Cosi di sdegno, ed un perdon chiedente 
Che più divin, se men negato, fora. 

Enrico 

Suicida oserei scender sotterra, 

Se vii stato non fossi ... A che la tomba 

8 
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Sul mio capo non pesa, e me l' inferno 
Lascia all’infamia di spregiata vita? 

A che d’armate moltitudin duce 

Non tenni il campo, e l’anatema al prete 

Non soffocai coll’ ultimo sospiro ? 

Me maledetto! Del furor de’ cieli 
Temo i colpi e notturna eco ne’ sonni 
Mi riproduce il maledir di Dio. 

Un miserabil son, che di sua fede, 

Pari ad un manto che sue carni abbrucia, 
Dispogliarsi .non osa, e fra paure 
Religiose e il solio egro vaneggia. 

Cantate, o preti! il Faraon de'novi 
Tempi non pugna: è un vii!... La coscienza 
Voi spegneste de’ popoli. Io levarmi 
Potrei sublime a fulminar spergiuri, 

E m’arresta il terror. Cantate! infranta 
È l’alma mia. Per me stan pronti i forti, 

Io chiamarli non oso. Ho il ferro, e tremo 
Pur di nudarlo: ebbi corone e scettri, 

E li cessi al nemico. 


(Enrico resto pensoso: un guerriero si presenta ai! Adelaide. 
Durante il loro dialogo, Enrico si turila vieppiù.) 

Guerriero 

(ari Adelaide) 

O donna, tristi 

Volgono i fati, e sol Gregorio esulta. 

Adelaide 

Che fia? 

Guerriero 

Caduto è del Norman lo spirto: 

Ei lauri e spoglie deponea sull’ are, 

Debile eroe, non dall’ acciai', dal tempio 
Dritto mercando su’ rapiti regni. 
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Enrico 

Codardo prence! Ei sol l'onta s'impose. 
Adelaide 

Anco il Guiscardo? 

Guerriero 
D’imeneo superbo 
Avido Guelfo e di tedesca aita 
Promettitor qui giunse. Il pentimento 
Le soglie inonda di temute regie, 

Treman Dalmati e Iberi; e il Dano e il Franco 
Odon sommessi di Gregorio i cenni. 

Enrico 

Io m' umilio al suo pie' ! Quanto superbo 
Più di trionfi, e’ mi sari più crudo. 

Berta 


Enrico! 


Enrico 

Sparve il mio delirio ... Il papa 
Preci qui attende di pentito schiavo . . . 

Io . . . non son quello !■ 

(Movesi per partire, Berta vuole impedirlo.) 

Berta 

Onde il furor ? 

Enrico 


T’arresta 

Chi de’ seguirmi ?... Uom che perdoni , il limo 
Pur non ti chieggo che mi copra estinto. 

(Mentre Enrico sta per respingere Berta che si oppone al suo 
partire, vedesi venire il papa con seguito.) 

Adelaide 


Il pontefice ! 


Enrico 
É tardi! 
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• Berta 

Io tremo. 

(Gregorio accompagnato da Matilde, dal vescovo il' Ostia, da 
Guelfo, dal Normanno Unfrido, ecc. siede sul trono. Ade- 
laide di Susa ponesi accanto a Berta. La stanza si riempie 
di prelati e guerrieri che si schierano intorno alle pareti. 
Enrico resta solo nel mezzo, dopo aver respinto Berta che 
voleva dividere la sua umiliazione, fc un silenzio solenne 
che Gregorio lascia durare per meglio godere del suo 
trionfo.) 

Gregorio 

Un grande 

Dell’universo la temuta fronte 
China al servo di Dio. Non me superba 
Gioja rapisce di mortai trionfo ; 

Ma l’Infinito, che gli spazi inonda 
Di sè, supplice adoro. Ei la procella 
Move su’mari, e al naufrago 1’ antica 
Prece rammenta col terror de' nembi; 

Ei su’ banchetti di felici colpe 
Piomba il fulmine eterno e i vaneggianti 
Popoli atterra , e riconduce al tempio. 
T’avanza, Enrico: ne’ cruenti passi 
Te deliro seguiàn plausi di rei; 

Grande eri a' volghi, ma pusillo a’ cieli : 

Dio pietà n’ebbe, e ti mandava il pianto. 
Enrico 

(da sé) 

Di vergogna mi struggo. Ei m'annienta: 
lo l'odo, e fremo. 

Gregorio 

Numerar tue colpe 

Lice? Tradisti il mondo e il.ciel! D'altari 
Profanator, carnefice de’ vinti, 

Nemico all’uom, nemico a Dio, la terra 
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Pianse a’ tuoi passi, e un aere di morti 
L’ atrio ti cinse dell’iniqua regia. 

Dio t’ha percosso, e dal tuo capo il serto 
Rovesciò nella polve. Ove son iti 
Gli amici tuoi? Dove i guerrier volanti 
De' massacri nell’orgia, e i tuoi spergiuri 
Ripetenti siccome inno di guerra ? 

Gli echi han perduto il nome tuo: deserto 
Sei dai viventi : sol di spettri fosca 
Ala t’ insegue, e ogni creata cosa 
Ti fa infesta T anatema. Se abbietto 
T’ estimi tu perchè qui implori, apprendi 
Ch’or soltanto grandeggi. A una virtude 
Cedi a te ignota, che l’amor de’ cieli 
Negli umani diffuse, onde la terra 
Segue sue leggi , e del caosse in seno 
Desiosa di pace s’affatica. 

Questa forza per lunghi evi sepolta 
Surge e infiamma gli spirti, e l’universo 
Rinnova, e il folle, che s’oppon, distrugge. 
Fe’qui t’addusse di perdon divino? 
Benedetti i tuoi passi! 0 il pentimento 
Cure nasconde di terrena speme? 

Trema, o mortai; vede e punisce Iddio. 
Enrico 

Quando l’ Alpi varcai fra un’infinita 
Solitudin di nevi, a me compagni 
Venian su’ ghiacci la consorte e un figlio. 
Quando in Italia scesi, a me corona 
Fean le torme giuranti, e dal mio labro 
Chiedeva un popol della pugna il grido. 

Di concordia bramoso, io noi profersi; 

Ma a Roma stanza del divin ministro 
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Cupido mossi. Ei non nel tempio, in questa 
Cinta m' attese di mai vinte mura ; 

Io, s’anco estraneo mi parea tal loco 
A perdono, pur venni. Uom da mia voce 
Mai non saprà quanto fìnor mi costi 
Questo perdon. Lutto di re compreso 
Solo esser puote da chi in solio nacque. 

Ma se qui tratto di terrena speme 
Cura m'avesse, a' miei Lombardi duce 
Sarei dell' armi col terror venuto. 

Matilde 

E trovato qui pur popoli e brandi 
Avresti, e me tra’ fidi miei di ferro 
Cinta, nè ignara di nemiche morti; 

Non di pugne infortunio, o scempio, o fiamma 
Pur m'avria vinta del ducal mio tetto; 

Perch’ io salvo l'altar, salva la terra 
Vo’ de’ miei padri; e pria che patria e fede 
Mirar distrutte, la ruina scelgo. 

Guelfo 

Nè sola in campo ove pel ciel si pugni 
Starà Matilde. I figli suoi per essa 
Darà la terra che signor mi noma. 

Nè Guelfo sol, ma de’ Suevi il duce 
E il bellicoso Otton eh’ agl’ implacati 
Sassoni tempra la vendetta e l'ira; 

Germania tutta per la fe' divina 
Fia teatro di stragi. 

Unfrido 
Oltre l’estremo 
Con fin segnato al successo!’ di Pietro 
Stendesi un popol che di guerra in guerra 
Crebbe gigante e misurò coi corpi 
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De’ trafitti nemici e campi e flutti. 

Finché resti un Norman, non fia che al tempio 
Manchi un guerrier. 

Enrico 

Vorrei che fosser soli 
Miei nemici i viventi! A che d’inane 
Clamor terreno qui risuona il loco? 

Non per paura di mortai ruina 
Supplicante qui scesi, e il regio spirto 
Non per minacce della terra infransi. 

Solo i divini anàtemi ni’ han vinto . . . 

Deponete l’orgoglio, o de’ miei padri 
Vassalli e miei! L’uom dell’ aitar sol veggo, 

Ei qui solo grandeggia. Voi fantasmi 
Siete di forza, cui degli occhi miei 
Passa il disprezzo. Io non pavento il mondo; 
Non m'umilio che a Dio! 

Molti guerrieri 
(alzandosi sdegnati) C’ insulti? 

Berta 

(ad Adelaide) 

Madre, 

Venni al perdono, e non trovai che l’odio. 
Adelaide 

Poco i potenti tu conosci, o figlia; 

Ildebrando è già vinto. . 

Guelfo 

A tempo Guelfo 
Conoscerai, re di Franconia. 

Gregorio 

(calma con uno sguardo i guerrieri, e volgendosi 
ad Enrico con aspetto inesorabile) 

Il cielo. 

Come il tremuoto e la tempesta, adopra 
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Anco gl' iniqui. Per punir la terra 

Scelse i tuoi padri; ei l’han percossa e il vuoto 

Lasciar sull’area di fumanti regie. 

Dopo le stragi succedea suprema 
Punizion l’obbrobrio; e l’onta invase 
Templi e castelli; c la virtù ricordo 
Parve di folli. Non pietà, nè fede 
Rimase: merce fu la Chiesa, a’ prenci 
Lo spergiuro parola, e i volghi infetta 
Linfa stagnante alle ruine intorno. 

Questo secol d’infamia è alfin caduto: 

Io ministro divin reduce appello 
Fra le genti la fede, e la giustizia 
Anima annunzio de' promessi tempi. 

Con sacre pene l’intimai, col brando 
Intimerolla di devote schiere; 

Figli a padri opporrò, popoli a prenci, 

E fratelli a fratelli. E terra e cielo 
Armi mi fìan! La nova età stromento 
Mi fa intero il creato, e l'universo 
Alla custodia dell’altar confida. 

Re successor di violenti, l’opra 
D’ingiusti padri, e la viltà del mondo 
Serbar vuoi tu? Sii maledetto e pugna, 

Pugna dannato finché Dio ti perda. 

Vuoi de’ vassalli ricovrar la fede? 

Dallo spergiuro cessa pria! Perdono 
Chiedi? Rinunzia della forza al dritto! 

Enrico 

Cosi tu assolvi? Tuoi reclami i regni, 

La natura, i viventi?.. (Ove il delirio 
Mi tragge? Tempo di parlar superbo 
Ebbi e perdei! . .) L’anàtema cancella : 
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Tutto mi togli fuor che Iddio! Possente 
Ti vanti, o sei . . . ma una seconda volta 
Un re a’ tuoi piedi non trarrai pentito. 

Se invan . . . Per me, po’ figli miei non prego ; 
Ma per le stragi eli’ a evitar qui venni 
Pur con infamia mia. 

Berta 

Rendi, ministro 
Divin, la pace, la preghiera, il cielo ! 

Noto a me sola è il mio consorte, ei pianse. 
Pietà de’ lutti suoi, degl’ innocenti 
Figli; dell’uomo senza solio e fede, 

Trepido, errante; d'una madre, invidia 
Pria della terra, or di miserie vinta! 
rietà di me che benedir non oso, 

Finché il cielo mi manchi, il sangue mio! 

(Succede un profondo silenzio. Gregorio resta in atteggia- 
mento di meditazione: tutti gli sguardi sono rivolti a lui; 
d'improvviso il suo volto si cangia, ei l'alA, e con voce 
intesa ad imitare quella de’ profeti ) 

Gregorio 

S’apran le chiese, e in ogni aitar la gloria 
Suoni del ciel! La cantino i placati 
Sacerdoti ed i popoli, e le madri 
Maleditrici del fecondo seno. 

La canti il firmamento coll’arcana 
Miriade di mondi, il santuario 
Coll'osanna de’ martiri, e Sione 
L’arpa animante de' profeti antichi. 

La canti l’aer cogl’incensi, il mare 
Colla calma de’ flutti, e in ogni terra 
Voli il nome di Dio lieto siccome 
La prima voce che creò la vita. 

Spunta il giorno promesso: amore e pace 
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Dio riconduce, e l'infinito sguardo 
Spazia sereno sul confin de' soli. 

Vieni, Enrico, al mio sen: vieni all'altare. 
La voce mia che a benedir dischiudo 
Animi gli echi, e si riveli al mondo! 

Berta 

Me lieta! 

Guelfo 

(da sè, guardando Enrico) 

Pace ?... Io la rifiuto. 

Matilde 

Oli gioja! 

Ottone 

( sommessamente a Matilde) 

Non per chi legge de’ mortali in petto. 
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ATTO TERZO 


NÀUMBURG e L'UNSTRUTT 
SCENA I. 

È il 15 ottobre 1080. Ia piazza ili N&umburg , città presso il 
confluente dell* Unstrutt nella Snaie, è ingombra di popolo. 
Su una tribuna improvvisata Ermanno arringa una molti- 
tudine nemica. Clotilde travestita da guerriero ò al suo 
fianco; essa trema. Ermanno è in pericolo; egli raccoglie 
tutta l’energia del suo spirito in questi detti. 


Ermanno 

S’anco di morte ha premio il ver, celarlo 
Nè vo\ nè il posso. Non pe’ miei perigli, 
Per la patria m’accoro. Anzi che in campo 
Morir pe’ colpi di fratelli illusi 
Lieto mi fia. Più rammentato fora 
L’ultimo grido in che il mio labbro spiri. 
Una voce 

Parla Ermanno; t'udiam. 

Ermanno 

Volser tre soli 

Dacché in Canossa trionfò Ildebrando. 

Vinto, ma nobil nel dolor , chiedeva 
Perdono un re. Lo ricusò gran tempo 
L’umil servo de’ servi; e il regio capo 
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Copri d’obbrobrio qual se schiavo esc ito 
Fosse dal seno di reietta madre. 

Poi che d’insulti fu satolla l’ira 
Sacerdotal, pace e perdon gli offerse; 

Ma il diadema negò. « Va — gl' intimava 
Il pio perdonator — da’ tuoi ribelli 
Raccolti in Dieta a mendicar corone; 

S’ei le ridin, son tue: ma nella polve 
Resti in eterno se da me le aspetti. » 

Fremeva Enrico, e ben fremea, ch'a un prence 
Rapir lo scettro e favellar di pace 
Non potea che Ildebrando. Se pentito 
Non l’estimò, perchè il perdon? Se vero 
Pentimento in lui vide, a che l’oltraggio? 

Men che il re nostro, fu Germania tutta 
Vilipesa in quel di. De' nostri padri 
Macchiò lo scettro uno stranieri vassalli 
Di Roma siam, non più d’eroi nutrice, 

Ma sentina di preti! 

Un prete » 

Audace! 

Ermanno 

Iddio 

Giudice appello s’ei cosi perdoni!,.. 

Ma non bastò l’oltraggio. Di sognate 
Calunnie ad arte si spandea la fama; 

E d’ un’ ostia parlossi in due divisa 
Tal~che morte per essa era invocata 
A chi colpevol la prendea. Ne colse 
Una parte Ildebrando, e l’altra a Enrico 

Porgea che conscio ricusò la prova * 

Iniquo fole che ispirar non puote 

Fuor che la fraudo che all’altar s’apprende! 
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Molte voci 

Tutti ciò udimmo. 

Ermanno 
Ed uom noi vide. 

Un Sassone 

Io stava 

In Canossa quel di presso Ildebrando 
Benedicente; e s’è mortai che affermi 
Aver ciò visto ei mentitor dal grembo 
Materno esciva; e fu menzogna il nome 
Ch’ei die’ di padre a chi ’l baciò fanciullo. 
Ermanno 

M'udite ancor: Dalla ducal Canossa 
Partiva Enrico; ed insultava il mondo 
Lui perdonato, e gli chiudea sue porte 
Milan nutrice di pugnaci plebi; 

Tanto fu offesa a quel perdon l'innata 
Coscienza de’ popoli ! Ildebrando 
Colla Matilde sua partia superbo 
Del trionfo la gioja; e a lei, bigotta 
Follemente, estorcea d’ogni sua terra 
Contro i diritti dell’ impero il dono. 

Nè pago, sparse di fraterna lite 
Novi semi fra noi, l’altrui blandendo 
Sete di regno. Da magnanim’ ira 
Risollevato, cancellossi Enrico 
11 marchio infame che il perdon gl' impresse. 
Nova condanna il colse; ma fur seco 
Della patria gli eroi: gl’ignari e i ciechi 
Fur pel Suevo cui ponea Gregorio 
Serto vassallo su vassalla fronte. * 

Guerra ne surse, ma chiedea vendetta 
La Chiesa: sacro di pastor concilio 
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Ildebrando depose, e il santuario 
A Guiberto commise. Or scissa è l’ara, 
Scissa la patria, e di fraterne morti 
Lugubri i campi . . . 

Una voce 

Per un re spergiuro! 
Ermanno 

Sia: di Rodolfo e’ non usò la fede. 

Sol Rodolfo è magnanimo! Le madri 
Vel dican di Sassonia! Esse l’han visto 
Pria nemico a’ ribelli e poi ribelle. 

Yel ripeta Gerstunga, ov’ei lo scettro 
In occulto accettò; ma il giorno istesso 
Piause ad Enrico e gli proferse il giuro. * 
Molte voci 

SI vii Rodolfo? 

Un Sassone 
Di costui le accuse 
Chi crederà? Religlon bandita 
E dal suo spirto. 

Ermanno 

D' Ildebrando io scorgo 
A tai voci §li amici. Appien Rodolfo 
Giustificato hai tu. Me insulti? Tanto’ 

Non merto io, no ; chè nè Clemente io sono, 
Nè Enrico; pur, dacché pietà si noma 
Turbar la terra e maledir viventi, 

Un empio son. Sovra il mio capo, immenso 
Raggio di mondi e maestà di cieli 
Sul creato si spande, ed infinita 
Si continua per lungo ordin di tempi 
La concordia de' soli. E là , nell’ ampio 
Mar di sua luce, ch'io conosco Iddio, 
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Non fra umani delitti od in superbo 
Capo mortai, che de’ celesti in nome 
Suscita sdegni, maledico e impera. 

Religione è divo orditi disceso 
Dallo sfere quaggiù. Popol dell’ odio 
Spregia la voce, e sei vicino a Dio! 

• Molte voci 
Ispirato ei favella. 

Un Sassone 
Non l’udite : 

Quel, eh’ ei noma Ildebrando, e noi ministro 
Veneriam dell’ Eterno, è il sol che padre 
Fu degli oppressi, e i Sassoni traditi 
Contro Enrico sostenne. 

Ermanno 

Ei degli oppressi 

Vindice 7 Ei padro di Sassonia ai figli ? 

Dal mar divisa all’oceàno in seno 
Inghilterra si stende: ivi i nepoti 
Stan di Sassoni antichi, a nova patria 
Colà discesi, e’ vi trovar benigne 
Àure e possanza di superbo regno. 

Ma un bastardo Norman nell’infelice 
Isola irruppe, e de’ fratelli vostri 
Fe’ massacro, e d’obbrobrio i sorvissuti 
Coverse. Piange fra catene il volgo 
Diseredato e alla Sassonia antica 
Come ad eden perduto risospira . . . 

Domandate alla terra se Ildebrando 
Maledisse il Normanno. Ei non v’ è padre 
Che per farvi ribelli e nella polve 
Bruttar la luco del teutonio serto. 

E’ suo schiavo desia per opra vostra 
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Il nepota dei re. V’ ha chi sublime 
Spirto l’appella? E’ la sua niente abusa 
Come il ladro le mani : è grande come 
Ruinoso tremuoto: è una potenza 
Che in empia lotta si consuma , ov’ ara 
Religione e fe' s’usan com’ armi, 

E com’ armi si spezzano. Se 1’ uomo 
Consente al genio ch'ei tirati diventi, 

L’uomo il servaggio benedica, e adori 
Quai dee le madri che dan vita a stolti. 

Una voce 

Fuggano altrove a generar gli schiavi 
Se qui esiston tai madri! 

(In questo scorsesi un grave turbamento : alcuni guerrieri 
venuti in quel momento si mescono fra'oittadini.) 

Un guerriero 

Un uom qui s’ ode... 
Avvien ben altro deU’Unstrutte in riva. 
Ermanno 

Che ? Già si pugna !... Addio Sassonia, terra 
Di ciechi forti : io ti profersi il vero ; 

Or pel mio re volo a pugnar nel campo. 

Forse morrò; ina non consenta il cielo 
Ch’ ivi incontri i tuoi figli, o ciò sia quando 
Suoni esaudita di pietà la voce. 

S’ abbia chi merta la vittoria: il sangue, 

Quai che sian essi, de’ caduti io piango. 
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IO 


SCENA II. 

Campo di Imitatila in riva doli’ Unstrntt ; a destra scorsesi la 
tenda d’ Enrico. S'odo strepito d’armi e di Iromlie. Vari 
scudieri passano e vengono. Enrico s’ incontra in ideimi 
guerrieri vegnenti d' altre parti ; comanda loro co’ gesti o 
collo sguardo, e quelli partono immediatamente. Tutto ha 
il carattere della fretta o dell'energia. Enrico sale sopra 
una piccola altura da cui domina il campo di Imttàglia. 


Enrico 

Anche un istante, e poi la pugna... e morte, 
0 vittoria o vendetta!... I miei guerrieri 
Seco m‘ avranno : piu spirabil sento 
Qui ne' conflitti l’aere. Ignominia 
Mai nelle pugne non trovai; sol quando 
Pace richiesi mi spregiò la terra . . . 

Pace? Al sol nome ogni mia fibra è fiamma. 

S' io la dovessi proferir, la lingua 
Pria strapperommi: non potrà invocarla 
Clio de’ Suevi il rantolo supremo. 

(Parlando dall’ altura all’esercito adunato) 
Vittoria o morte mi giuraste! L’armi 
Per qual sia causa non cedete! Nota, 

Come la fede, è la pietà sueva. 

Oggi alla patria nou vivrà che un sire, 

Un pontefice al tempio. Ite : vi seguo. 

Infamia ai vinti che vedran la luce ! 

Guerrieri 
( di fuori) 

Vittoria o morte! Viva il re! Franconia! 
Franconia ! 

4 
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Enrico 

(ad un guerriera che ritorna in quel punto) 

Ebben ? 

Guerriero 
Di Sassoni infinita 

Oste addusse Nordhein : Guelfo s’aspetta: 
Rodolfo de’Suevi anco i più vecchi 
Trascinava a conflitto. Il suo trilustre 
Figlio è pur seco. 

Enrico 

(il cui volto s'annuvola) Non parlar di figli! 

Guerriero 

Molto si spera fra’ nemici tuoi. 

Son più che armati : non bastando il ferro, 
Portan reliquie ed amuleti. In campo 
Mille oremus si gracchiano , chè molti 
Vi son corvi di Roma. Di tua morte 
Parlasi come di sicuro evento ; 

La predisse Ildebrando. 

Enrico 

Anco profeta ! 

Che più gli manca ? Fin vassallo Cristo 
Farsi e’ presume; o lo vedrera, s’io vivo, 
Lanciar gl' insulti o gli anatemi a Dio. 

Ma il conflitto incomincia. A te m’ affido, 

Mia stella: Splèndi!... come questo brando! 

(Parte eolia apatia sguainata , succede una marcia di 
guerrieri che passano cantando il coro seguente:) 

Guerrieri 

Cadde Odin : perchè il pontefice 
Novo Dio si leva in terra ? 

Quando Odin reggea 1’ empireo 
Quai fratelli si fèr guerra ? 


Digitized by Google 


GREGORIO VII — ATTO III 51 

Furori lieti i campi e Tonde, 

Sacra l’ara, il trono, il giuro: 

Or dal tempio si di donde 
L' anatema e lo spergiuro ! 

Guerra a Roma ! Eccidio e morte ! 

Tutti 

Guerra! e morte! 
Altri guerrieri 

Sovra noi nel torbid’ aere 
Va uno stuol di negri augelli ; 

Han fiutato lo sterminio: 

Aman carni di ribelli. 

Oh ! n' avrete ! De’ Suevi 
Vi daremo i corpi estinti ; 

Fia che in terra si sollevi 
Vasto gemito di vinti. 

Per le tombe lo giuriamo ! 

Tutti 

Lo giuriamo ! 

Un cavaliere 

Tu nitrisci mio corsiero ? 

Senti T ora de' conflitti 1 
Vo’ che porti il tuo guerriero 
Sulle salme de’ trafitti. 

Fra gli eccidi il re vassallo 
D’ Ildebrando urta , calpesta. 

Quando il prema il mio cavallo 
Io còrrò la tronca testa. 

L'oda il papa, e pianga e mora! 

Tutti 

Pianga c mora! 
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Guerrieri eretici 

L’ aer cadendo appura il fulmine 
Che cipressi e pini atterra ; 

De’ codardi collo scempio 
Si purifica la terra. 

Mietitor gettate ai venti 
Estirpata la mal’ erba ! 

Fortunati gl’innocenti 
Cui ’l domani si riserba ! 

Ha la Chiesa un avoltoio 
Colla maschera di pio. 

Oh! corriam ! Per molti limite 
Della guerra è il suol natio; 

Non per noi che voleremo 
D’ infinita pugna al suon 
Finché il cantico supremo 
S’apra in Roma ed in Sion. 

Molte voci 

Vinti illustri noi cadremo, 

0 vedrem Roma e Sion. 

Preti scomunicati e divenuti guerrieri 

Avevamo sposa e talamo; 

Ildebrando 1’ ha interdetto ! 

Fummo padri: il nostro bacio 
Dato a’ figli è maledetto! 

In noi tronca del pensiero 
Ei vuol l'ala che il sublima ; 

Ci credemmo nati al vero; 

Siate ipocriti! ei c’intima. 

A’ destini della patria 
Noi volgemmo i voti estremi : 
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Non v’ò patria in terra! gridano 
D’Ildebrando gli anatemi !... 
Guerra al demone! Commossa 
L'aria echeggia di conflitti, 

E su’ merli "di Canossa 
Lancia i teschi de' trafitti. 

Dell' aitar, dell'uoin vendetta! 


(Grido terrìbile) Si! vendetta ! 

(Il luogo resta deserto. S’odc lo strepito del combattimento. 
Passato un breve intervallo, si vede dalla parte opposta a 
quella che mette al campo del combattimento, venire Cor- 
rado figlio d' Enrico seguito da un frate.) 

Corrado 

Là si pugna. 

Frate 
Non più . . . 

Corrado 

Fratelli e padre 

Tu, che m’arresti, hai nel cimento? 

Frate 


Prence! 

Corrado 

Sprezzator degli affetti, quel di figlio 
Non ti fu ignoto alraen. Sul padre mio 
Stanno conversi de’ Suevi i brandi. 

Il del si merca coll’ infamia in terra? 

Frate 

Due padri hai tu: Cristo ed Enrico; scegli! 
L’un dall’altro è diviso. 

Corrado 

Quante morti! 

Miro confuso un luccicar di ferri . . . 

Ov’è mio padre? E chi l’assai? Cogli occhi 
Ei cerca un figlio che gli pugni accanto. 
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Frate 

Ami tu Enrico? Ne’ delitti un grande 
Scese: il suo nato la virtù seguia: 

Fu pe'suoi inerti perdonata in cielo 
Del genitor la colpa. 

Corrado 

Intendo. 

Frate 

Tutto 

Potrai pel padre se gli sei ribelle. 

Rodolfo il serto cederà, se giusto 
Resti un erede degli antichi prenci. 

Ma guai se illuso in tenebrosa via 
Di misfatti t’avvolgi! Iddio persegue 
Quanto gl’iniqui degl'iniqui il seme. 

Va fra quell’ armi cui macchiar può scempio 
Di sacerdoti : fra’ guerrier ti mesci 
Distruggenti gli altari, e fra gl’incendi 
E il sangue e Forgio di delitti al cielo 
Leva il capo se l’osi, e prega e spera 
Che non ti danni perchè figlio fosti. 

Ma il maledetto dal furor divino 
Padre riman? L’andtema i più sacri 
Nomi cancella. Ei coll’ amor t’ inquina ; 

Ei col bacio t’uccide. Orfana fugge 

Dal suo amplesso la prole, e prega e piange; 

Nè pianto vai, nè s' ode il prego. 

Corrado 

Atroce 

Condanna! Io tremo. Oblierò che figlio 
Son, pur che padre non mi renda il cielo. 
Cresce la pugna: odo clangor di ferri: 

Qui s’appressa la mischia. Di qual tempra 
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Sono i guerrier del padre mio? L’inferno 
Non li spaventa? 

Frate 

Ma li inghiotte! ... In fuga 
Mirali: il Cielo è vincitor. L’abisso, 

Pria che i Suevi, quosto campo inonda. 

Cupo non odi di sotterra un grido? 

E muggito di dèmoni. 

Corrado 
Mio padre 

Si salvi, e pera l'alma mia! 

Frate 

Nell’empia 

Pugna ti mesci? Di dannato il cielo 
Stampa l' impronta sul tuo giovili capo. 

Dio ti soccorse d’ un’amica voce: 

Non l'udisti: va, muori! 

Corrado 

(che talli alcuni passi s* arrosta) 

Sotto i passi 

Mi trema il suol: quanto più inoltro l’aere 
Sento d' inferno . . . Oh ! raccapriccio ! 

Frate 

(guardando Corrado che V invola dalla parto opposta 
a quella in cui si combatte) 

Ei fugge... 

Debil prence, sei mio. Compito il cenno 
È di Gregorio. Se trionfi Enrico, 

Amor di tìglio e’ non avrà più mai. 

(Il frale esce dalla parte da cui è fuggito Corrado. Di là a 
poco il luogo è attraversato da guerrieri che fuggono.) 

I.° GUERRIERO 


Tutto è perduto. 
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II. * Guerriero 
Nell’opposta parte 

Pugnano i nostri ancor. 

III. " Guerriero 

Ma qui siam vinti. 

IV. 0 Guerriero 

Entrò il nemico nelle regie tende. 

(Entra Enrico con guerrieri.) 

Enrico 

(ad un guerriero) 

A Federico d’ Hohenstaufen vola; 

Che al mio campo s'affretti, ove macello 
Facil fard di saccheggianti Svevi. 

(Il guerriero parie.) 

II. ° Guerriero 

Tu non disperi? 

Enrico 

E tu a Goffredo . . . Invano 

Finor l’ attesi. 

(Il secondo guerriero parte; si sente strepito di trombe.) 

Qual frastuoni Nemico 

Novello inonda? 

III. ° Guerriero 

Quel segnai m’è noto. 

Enrico 

E di Goffredo!... Non siam vinti! Vanne: 
Digli che preda è de’ nemici il campo. 

Ch’ei piombi, e vinto il vincitor diventa. 

(11 terzo guerriero parte. Enrico agli altri con voce terribile) 

Tornate all’ armi! Pria che i miei nemici, 
Trucidate chi fugge! Io vi raggiungo: 

Orribil di! Non incontrai Rodolfo ! 

(Enrico rimasto solo si slanrin verso la ìmUnglia : una vaco 
lo arresta ) 


Digitized by Google 


GREGORIO VII — ATTO III 57 

Voce 

Enrico di Franconia! 

Enrico 

Chi m’appella? 

(Il figlio di Rodolfo si presenta sfavillante nell’ armi.) 

Figlio di Rodolfo 
Giustizia e morte! 

Enrico 

Nel mio ferro entrambe 

Congiunte stan. 

Figlio di Rodolfo 

V enfiasti patria e fede; 

Non di mercati, di sepolcro è tempo ! 

Che qui spento cadrai Gregorio il disse r 
Chi nell' inferno ricacciarti debba 
Me l' annunzia il mio cor. 

Enrico 

Va, giovin ebro, 

Pria ch'eterno silenzio ti ammutisca. 

Figlio di Rodolfo 

Difenditi! 

Enrico 

(indietreggiando e snudando il ferro) 

Chi sei ? 

Figlio di Rodolfo 
Son di Rodolfo, 

Del tuo re, figlio. 

Enrico 

Di Rodolfo ? Eredi 

Lasciar non merta un traditor. Del figlio 
L’ avello ei schiuse il di che fu spergiuro. 

(Combattono. Il figlio di Rodolfo gli vibra un colpo, Enrico 
lo pam, e ferisce mortalmente il giovinetto.) 
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Figlio di Rodolfo 
Muori, dannato!... 0 padre mio! 

Enrico 

Comincia 

La mia vittoria. 

Figlio di Rodolfo 
Non gioir: mortali 
Son pur tuoi figli. 

Enrico 

Se li avessi accanto! 

Li avessi pur!... Morte il copri. Qual prode 
Ne'prim’anni caduto! Se paterne 
Fibre ha Rodolfo vendicato io sono. 

(Si dicendo gì slancia nel campo del comltaUimento. La scena 
resta vuota pochi Istanti. Entrano molti guerrieri, Sassoni e 
Svevi, che vengono dalle tende d’Enrico ove fecero saccheggio.) 

I.° GUERRIERO 
Tu pur n'avesti la tua parte. 

IL» GUERRIERO 

Ricche 

Son le tende. 

I.° GUERRIERO 

(ili in uno scroscio di risa vedendo un Sassone tutto coperto 
di drappi finissimi fi con frangio dorate) 

Gismondo ! 

Gismondo 

Perchè ridi? 

I.° GUERRIERO 

Rido in veder fra tanto oro sepolta 
Quella tua mole da gaglioffo. Bello 
Sei come il guercio che guardar vuol dritto. 
Gismondo 

Va : ricco è il campo. Or son più re d’ Enrico. 
Se l’avessi trovalo di sue carni 
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M’ avrei fatto reliquia, e le avrei meco 
Tenute. 

II. 0 GUERRIERO 

A che? 

Gismondo 

Per scongiurar demoni. 

I. ° GUERRIERO 

Ve’ un cadaver. 

II. 0 GUERRIERO 
(coti indifferenza) 

Vediam. 

III. 0 GUERRIERO 

Dio! di Rodolfo 

L'unico, figlio ! 

Tutti 

Estinto! 

Gismondo 

(che non vuol credere, nè guardare) 

Baje! Il vidi 

Pugnar testé come leon. Vostr’ occhi 
Non valgon meglio del cervel. Col nome 
Di chi respira battezzate i morti. 

111. 0 GUERRIERO 

Son l’armi sue! 

11. 0 GUERRIERO 

Chi lo feri conosce 
Dove il cor batte. 

I.° GUERRIERO 
Nè v’ha speme? È morto! 

III. 0 GUERRIERO 

Morto com’io son vivo. Or dite al prence 
Che vincemmo la pugna. 
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II.® GUERRIERO 

La fortuna 

Che augurarsi egli puote è perder gli occhi. 

I.° GUERRIERO 

Infelice! Ch* ei regni! 

(In questo punto vengono molti Svevi e Sassoni, fm etti uno 
col capo coperto della tiara di Guiberto. Un Sassone gliela 
vuole rapire.) 

In Sassone 

A me la mitra 

Per le tue ossa! 

(SI dicendo, d'un pugno lo manda in terra, gli 
toglie la mitra, e se la adatta al capo.) 

Tutti 

(ridendo) 

Oh, oh ! 

Il Sassone 

(con piglio da buffone) Son l'anticristo! 
Rispettatemi! 0 un turbin di demoni 
Fo venir dall’inferno a far tregenda. 

In ginocchio furfanti! O meco in bolgia. 

Ove siete aspettati, vi trascino. 

Dite agnus dei, ma non rubate ai morti. 
Maledetti! Hanno un ceffo di dannati. 

Che fate là con quel carcame immondo 
D'un di que'cani! 

(SI dicendo, col pastorale db un colpo sul capo del giacente e 
ne fa saltar via l'elmo. Si vede il bel capo del giovane. 
Lutto generale.) 

Di Rodolfo il figlio ! 

Maledizion ! 

(Manda al diavolo il pastorale, e la mitra. Si «ente strepito 
e confusione di fuori.) 

Un guerriero 

Deh! qual tumulto! Quanto 
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Strepito d’armi! Par che nova pugna 
S’incominci. 

(Entra Rodolfo con aeguìto.) 

Tutti 

Rodolfo! 

Rodolfo 

Di saccheggio 

Tempo non è. Vittoriosi in campo 
Mal ci credemmo. Un demone d’abisso 
Lo stragi alterna. Del tiran le filo 
Si succedon com’onde. Ite: pugnato! 

Ignobil morte qui v’aspetta! Ai vili 
Giorno final quest’ è: sia pei nemici! 

Guerrieri . .. 

. (che partono) 

Roma! Sassonia! 

Rodolfo 

(ad alcuni fruerrieri che restano) 

Non m'udiste? In armi! . 

Un re parlò Che vi trattien ? Mestizia 

V’ange? Codarda è la mestizia in guerra. 
Cresce il fragor... Seguitemi! Restando 
Che siete voi? Cadaveri calpesti : 

Da irruenti nemici. 

Un Guerriero 
0 re, t'invola 

Da questo loco: non viltà ne arresta: 

Te seguiremo, e ci vedrai. 

Rodolfo 

Per Palma 

Do’ miei ! SI facil non credea d' abbietto 
Letargo a scusa il mendicar parole! 
Apprenderai dal tuo signor ... ma il guardo 
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Pieno hai di lutto e di pietà. Qual celi 
Nell’impedita lacrima mistero? 

Parla!... No! Tempo è di pugnar: più tardi 
Udrò tuo pianto: io te conobbi: vieni! 

(Il guerriero si alza e si pone n fianco 
di Rodolfo che vollosi agli altri dice) 

Voi perchè muti come spettri? Al suolo 
Che celate ?... Un cadavere? ... D’un manto 
Chi T ricoperse? Piu tremenda è in volto 
Di quel guerrier che d'altri eroi la morte? 
Quell’estinto chi fu? 

Guerriero 

Va, sire! In campo 
Il periglio t’ appella : odi vicino 
Strider di ferri : gli occhi tuoi fermarsi 
Non den su’ morti, ma animar viventi. 

Rodolfo 


Vq’ veder quel cadavere. 

(In questo s'ode vicinissimo uno strepito d’armati.) 

Guerriero 

I nemici 

Giungon: ti salva: coprirera tua fuga 
Co’ nostri corpi. 

Molte voci 
Qual frastuoni 


Rodolfo 


(additando i nemici che aopragi ungono) 

La fuga? 


Fia tarda ornai. 


Tutti i guerrieri 

(snudando le spade, e circondando Rodolfo) 

Ci resta il brando. 
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Rodolfo 

0 prodi ! 

(Giungo Goffredo seguito successivamente da molti guerrieri.) 

Goffredo 

Non m’ ingannali quest’ occhi: al mio cospetto 
Sta Rodolfo di Svevia. 

Rodolfo 

(ad* un guerriero che avuto l'ordine parte immediatamente) 

Esci, a soccorso 

Guidami i miei! 

(I guerrieri di Rodolfo e di Goffredo si guardano un istante 
immoti prima di attaccarsi. Goffredo stando nel mezzo dei 
suoi, si volge a* guerrieri di Rodolfo, con voce terribile) 

' Goffredo 

Non impugnate il ferro ! 

11 sangue vostro non si chiede. Immoti 
Staranno i miei ; chè pel fellon cui tomba 
Apresi e inferno ed ignominia, i colpi 
Bastan d’ un sol... Rodolfo di Suevia, 

Mi riconosci tu ? Mia casa è illustre 
Più che la tua: pur non ambii corone, 

Chè più d’un titol regio amai la fede. 

T’ ebbi amico e nemico ; ma un vessillo 
Sempre fu il mio: tu lo mutasti, come 
Cangia amplessi l’ adultera !... 

Rodolfo 

Alla patria, 

Non a un tiranno il brando mio fu sacro. 
Goffredo 

Ti ricordi Gerstunga? A te lo scettro 
Molti tuoi pari offrian: re di soppiatto 
Ti festi allor: ma poco appresso a Enrico 
Giurasti fe’. De’ Sassoni ribelli 
Blandivi occulto istigator la speme. 
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Poi contr’essi pugnasti, e loro amico 
Indi tornavi. V’ha chi re t'appella? 

Qual merti nome io non dirò , che voce 
Non mi fu appresa tanto vili 
Rodolfo 

Sventura 

A me, al mio sangue, alla Germania, al tempio, 
Se questi detti tuoi non fur gli estremi! . 

(Combattono: i guerrieri restano immobili: il duello é brevissimo.) 

Aita! Io moro. 

(SI dicendo, inseguito da Goffredo che lo feri mortalmente, 
stramazza sul corpo di suo tiglio.) 

Guerrieri di Goffredo 
È vincitor Goffredo! 

Guerrieri di Rodolfo 

Per poco! 

Un Sassone 
( additando Rodolfo) 

Inulto non rimanga! 

Goffredo 

Il ferro 

Ponete! Nulla a vendicar più resta! 

D’uopo ha costui non di guerrier, nè d'armi, 
Ma di terra e d’obblio. Voi, se negli occhi 
Troppo vi gravi sopportar la luce , 

Pugnate: ampio è l’ inferno! Ma se fibra 
Immune di spergiuro anco vi resta , 

Vi riabbia la patria, e non tradite, 

No, s’anco spente le divine leggi, 

Stia Giuda in cielo e negli abissi Cristo! 

(I guerrieri di Rodolfo si guardano frementi, ma la loro at- 
tenzione é attratta da Rodolfo.) 

Rodolfo . 

(con grido straziante) 

Mio tìglio . . . Dio ! 
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Goffredo 
Che fu? 

Un guerriero di Rodolfo 

Suo tìglio immerso 

Giace colà nel sangue suo: noi seppe 
Pria l'infelice, che pietà ne mosse 
Del caro estinto ad occultar 1’ aspetto. 

Un guerriero 

Com’è colpito a tanto duol Goffredo! 

Rodolfo- 

Mio figlio . . . 

Goffredo 

Crudi abominabilmente 
Siam, se pietade al fero evento è muta! 

Ei tacque ... e muori . . . Tutto in un di sepolto 
Scende sotterra de’ Suevi il nome . . . 

Miseranda vittoria, se natura 
Pianto ci strappa di dolor pei vinti! 

(Mentre amici e nemici contemplano lo sfortunato Rodolfo che 
muore facendo atti di disperazione, sopragiunge Knrico vit- 
torioso seguito da guerrieri.) 

Enrico 

Ritorno alfin nel campo mio! 

Un guerriero 

Vittoria! 

Enrico è il re! 

Enrico 

M’ha preceduto un forte: 

Noi potea che Goffredo. 

Goffredo 

1 tuoi nemici 
Memoria son più di pietà che d’odio. 

Mira ! 
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Enrico 

Rodolfo!... Figlio e padre estinti 
Ambo in un dì! L’un, sotto colpi miei, 

L’ altro pe’tuoi.. . Su questa polve spiri 
Il fraterno conflitto, e pia la patria 
Confonda al vinto e al vincitor le tombe! 

(S* arresta, e poi assalito da un pensiero tristissimo) 

Chi è vincitor i Re, che i caduti piangi, 

Ove sono i tuoi figli? 

* (Questo pensiero lo trasporta al furore.) 

Ultima guerra 

Riman che il prisco tra l’inferno e il cielo 
Urto rinnovi. Un sacerdote a stragi 
Genti illuse trascina : ei sol non pugna, 

E vince ei sol: — Guerra a Ildebrando! Guerra 
Contro il livor, l’ anatema, l’eterna 
Ipocrisia, la ribellion de’ tìgli! 

Guerra senza pietà, che sua vittoria 
Fu Tesser crudo più de'suoi nemici! 

Crede il mondo a quell’ateo? Espii sua fede! 
Fin che T autor di si feroci tempi 
Fugga abbietto, ramingo, u' steril muoia 
Nella sua bocca il maledir, qual tosco 
D’angue che solo nel deserto spiri. 

Goffredo 


Teco n'avrai. 

Tutti 

Di tanti estinti in nome 
Chiediara vendetta! 

Enrico 

Fia compita!... In Roma! 
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ATTO QUARTO 


ROMA 


SCENA r. 

Castello S. Angelo: ampia ed alte sala da cui si domina Roma. 
Vi stanno alcuni guerrieri di varii paesi d’Europa stanchi 
ed abbattuti. 


I. ° GUERRIERO 

0 miei liberi campi! Amene sponde 
Del Minho! 

II. 0 GUERRIERO 

0 sedi d'Albion perdute! 

III. ° GUERRIERO 
0 mie baltiche nevi ! 

IV. 0 GUERRIERO 

O solitarie 

Nordiche selve ch’io correa fanciullo! 

III. ” GUERRIERO 

Qual confuso sospir! Noi siam fratelli, 
Nati lontani in peregrine culle, 

E qui a morto congiunti. 

IV. 0 GUERRIERO 

I patrii boschi, 

Le rive, i prati abbandonammo: mesta 
Parea nel giorno dell’addio natura; 
Gemean madre e fratelli, e nel supremo 
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Bacio la sposa si stemprava in lutto; 

Della patria moria l'ultimo vale 
Fra le nebbie perduto, e noi pentiti 
Cingea la zona d’un ignoto cielo. 

Quanto dolor! Ma di Gregorio il grido 
Contro i delitti del teutonio prence 
Armi chiedea: di madre o sposa il pianto 
Men ci commosse che il destiti di Roma. 

1II.° GUERRIERO 

E qui giunti vedemmo armi e bandiere 
Nemiche, e il papa qui fuggente, e infidi 
Gaudii, e ribelle codardia di vulghi. 

Là di Pietro all’ aitar come in suo tempio 
Incedea l’antipapa, e del cesareo 
Serto ad Enrico redimia la fronte. 

Funereo di! Tutta acclamò spergiura 
Roma il novo potente; e in questa cinta, 
Hitimo asilo a’ combattuti altari, 

Non trovammo i suoi figli. Peregrina 

Virtù qui pugna per la fede. Roma 

Trova ovunque il Roman fuor che in sè stessa. 

II. 0 GUERRIERO 

Ella spregia l’altar: dominatrice 

Dell’ universo un tempo, esserne abborre 

Sacerdotessa. 

I.° GUERRIERO 
Nelle sue ruine 

La coprisse l’oblio! Da un anno inopia 
Per essa e tedio sosteniam. 

III." GUERRIERO 

Più lieto 

Destin ci fora se all’assalto Enrico 
Guidasse i suoi: ma trepido non l'osa 
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Di tante pugne il vincitor, chò inanzi 
A Gregorio divien femmina imbelle; 

Si lo annienta Iddio. Pago che possa 
Il suo antipapa bestemmiar gli osanna , 

Debil guerra c’indisse, o noi qui volle 
Di ferro men che di miseria vinti. 

Ma presso è il dì che de’ codardi plausi 
Cessi il clamor , se non mentia del papa 
L’ispirata promessa, e che i Normanni 
Rompan col ferro del Tedesco i vanti. 

I 0 GUERRIERO 

Da molti mesi n’aspet.tiam l’arrivo: 

Evvi ornai chi lo speri ? 

(Entra Ottone vescovo (l'Ostia raggiante di gioja) 

Ottone 

Ultima è questa 

A’ difensor del tempio ora di lutti: 

Giunge il Norman. 

Tutti 
Fia ver? 

Ottone 

Del Lazio incede 
Pe’ sepolcreti la temuta insegna ; 

Di guerra un grido que’ deserti inonda 
Coronati dal tempo, e del Tedesco 
Converte in agonia 1’ orgia suprema. 

(I guerrieri fanno dimostrazioni di gioja quasi pazze. Ottone 
li modera collo sguardo e continua) 

Miseri i ciechi ch’estimdr perduta 
Ne’ perigli la fede, e al trionfante 
Tiranno umiliilr ginocchia e voce! 

Giunge il Norman . . . Quanto sospir di rei! 

Cho fia d’Enrico di Franconia? Rise 
Fortuna all’empio: l’emulo trafitto 
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Vide e riebbe co’ trionfi il trono. 

Mirò Matilde fuggitiva, Italia 
Trepida e Roma a' piedi suoi spergiura; 

Chiuse fra’ merli di longeva torre 
L'uom dell'altar: sperò del ciel la voce 
De' suoi nemici nelle tombe muta; 

Ma voi soli non vinse. 

I.° GUERRIERO 

Iddio, stromento 

Di vendetta, ci serba. 

Ottone 

All’ armi, o prodi! 

Sia che parta il tiran, sia che resista 
Esciam col ferro a cruentar sua fuga, 

O col Normanno ad esultar di stragi. 

(Ottone c i guerrieri partono: entrano due Romani che pro- 
seguono a voce sommessa un discorso incomincialo.) 

I. ° ROMANO 

Anco sul capo di Clemente luce 
Ha la tiara : venerando e bello 
Prelato egli è: Perchè Gregorio è papa, 

E Clemente antipapa? 

II. “ ROMANO 

A quali esterni 

Segni il conoscerem? 

I.° ROMANO 

Darsi la pena 
Ben 1’ Eterno potea che agevol fosse 
Distinguer tra' mortali il suo ministro. 

II." ROMANO 

E Dio l’ha fatto: a qual indizio possa 
Riconoscersi un papa e un antipapa 
Dirotti io. 
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I.° ROMANO 

Qual? 

II. 0 ROMANO 

Quel ch’ha miglior cantina 
E soldati e vittoria. 

I.° ROMANO 

Allor Clemente 

E più che papa: non riman che tosto 
Da Gregorio fuggir. 

II." ROMANO 

(deridendolo) Come lontano 
Giungi cogli occhi tuoi! Ben pel tuo spirto 
Meriti* posto tra beati! In aria 
La tempesta vegg’ io. Se non del cielo 
Certo è Gregorio del deraon ministro. 

Roma da un anno ad ascoltar la messa 
Va di papa Clemente. Il pover uomo 
Trovò una mitra, ma perdè il cervello. 

Con tante armi e guerrier questa bicocca 
Non Vinse ! Io, s’ anco ita ne fusse Roma, 
L’avrei data all’incendio, ed abbruciato 
V’ avrei Gregorio. 

I.* ROMANO 

Ben 1’ avria Ildebrando 

Fatto in sua vece. 


IL" ROMANO 
Or da’ covili suoi 
In ajuto del Papa esce il Normanno. 

I.“ ROMANO 


Sei sicuro ? 


IL* ROMANO 

Ei non scherza : un brutto giorno 


Digitized by Google 



72 GREGORIO VII — ATTO IV 

Vegg' io per Roma. Se Clemente e Enrico 
Non scappan tosto . . . 

I. ° ROMANO 

E tu che fuggan credi 

Cosi i Tedeschi? 

II. 0 ROMANO 

La moria gli spegne: 

Clima quest’ è per sacerdoti e papi, 

Non pei re di Germania. 

(I due degni compagni, visto avvicinarsi il pontefice con se- 
guito, si ritirano. La stanza si riempie di prelati, parte 
de' quali armati sembrano un preludio de' futuri ordini re- 
ligiosi combattenti. In un angolo collocasi un tedesco am- 
basciatore d* Enrico circondato da due prelati. Gregorio 
entra , guarda intorno , e resta taciturno. Il prelato che 
parlava coll' ambasciatore d’Enrico, s’ avvicina al papa, ed 
aspetta che gli occhi di questo cadano Bopra di lui.) 

I.° PRELATO 

Ancor tuoi sensi 
D’ Enrico attende il messaggier. 

Gregorio 

(ammiccando lo straniero) Eia desso? 

(Il prelato accenna di si. Gregorio lo guarda: 
poi avricinandoseglì a passi lenti) 

Va : di ad Enrico che quand’ ei fu in pianto 
Cadde al mio pie’ : quando fortuna il loco 
Lasciommi appena ov’ io stampassi l’orma, 

Il maledissi e seguitai la pugna. 

Or tramonta il suo giorno , e il mio rinasce. 

(Il Tedesco parte. Un prelato allontanandosi dalla finestra) 
II. 0 PRELATO 

Vana ambasciata gli confidi. Enrico 
Non n’ abbisogna ornai. Chi de’ messaggi 
Portargli , ha d’ uopo di lontan cammino. 
Gregorio 

Che parli ? 
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II.® PRELATO 
Meco i sottoposti piani , 

Santo padre, contempla. Unqua più lieto 
Spettacol porse ad un vivente Iddio. 

Gregorio 

Che son quell’ armi ? que’ guerrier correnti 
Sotto nembi di polve ? A me di fuga 
Paion fantasmi. Di mia stanca vista 
Langue il vigor... Tu elio discerni? 

II.” PRELATO 

* L’ orme 


De’ tuoi nemici. 

Gregorio 

Non t’illudan gli occhi! 
Que' fuggenti chi son ? 

II.® PRELATO 

Tedeschi! 


Gregorio 

T’orbi 

Dio la pupilla se travede ! . . Roma 
Più non applaude ! Da colpevol sogno 
Nel silenzio si desta ... Il maledetto 
Dall’odio mio, T uom che Rodolfo estinse, 
L’ adulato dai grandi è fuggitiva 
Macchia che adombra i Tiberini campi ! 
Un anno ei tenne le mio sedi e Tare: 
Sedi ed are son mie . . . Superbi giorni 
Di Canossa tornaste ! E vostra luce 
Questa che in forma di corona spande 
Rai sul mio capo! 0 re, il pentito allora 
Simulasti : la fuga non si finge ! 

II." PRELATO 

Per la porta del popolo i Tedeschi 
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S’ allontanali da Roma : per 1’ opposta 
Irromperà il Normanno. 

Gregorio 

Oh! li discerno! 

Creder m' è dato agli occhi miei ! 

(La sua pioja ù si violenta eh* ei non sa dominare eà stesso.) 

Più bianca 

Fa questa zona d' aere , e la vista 
Dio mi rafforza, ch’io lontan li vegga! 

Dell’ antipapa , del Tedesco i passi 
Segua il terror ! Si perdano qual tuono 
Ultimo o nube di procella estinta ! 

0 mia costanza! 0 anàtemi! Da questa - 
Torre m’ involo trionfante , come 
Dalla. sua tomba Iddio! Vienini in ajuto 
Natura, agita i nembi e da ogni terra 
Portami un eco di nemico pianto! 

(S'arresta vinto dalla sua violenia medesima, e ne ha vergogna.) 

Folle io di gaudio?... Non a me, alle genti 
Inaspettato il giorno mio risplende ! 

L'estasi ai volghi! Per gioir non nacqui. 

Ma per oprar! Seguitemi! 

(Nell* uscire precipitoso s’ incontra in Ottone.) 

Ottone 

Ove corri ? 

Gregorio 

Alla mia regia ! AH’ aitar mio! 

Ottone 

T’ arresta. 


Chi T vieta ? 


Gregorio 


Ottone 

Roma. 
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Gregorio 

Esciam : Roma son io. 
Ottone 

Essa t’ ò infesta più che mai : fuggiti 
Son gli antipapi e i re ; ma il popol resta : 

Il più implacabil tuo nemico è in armi. 

Tu chiamasti i Normanni , ei li respinge : 
Freme di guerra la città : tua morte 
Gridasi : capo di selvagge torme , 

Non dell’ aitar, t'appellano. 

GftEOORIO 

Minacce 

Spregiai d'armi e di prenci: ira non temo 
Di moltitudini vo’ di ferro cinto 
Passar su’ corpi d' aborrite plebi. 

M' odia un popolo ? Ei pera ! Maledetto 
Chi può dal sangue trattener la destra! 7 

(Si dicendo, 8Ì precipita fuori accompagnato da prelati, all’ ul- 
timo dei quali parla sommessamente Ottone, accennando che 
il pericolo é più grave che non sembri.) 

Ottone 

Fuor di senno è Gregorio. Alle difese 
Forza è che pensi io sol dacch* ei noi puote. 

(Parte: la sala resta deserta: sono introdotti alcuni ambascia- 
to#! romani, fra cui Ermanno. Restano soli aspettando Par- 
rivo del papa. Di là a poco entra una vecchia dama romana, 
che negli atti palesa un principio di alienazione mentale. 
Essa' sembra volgere le sue parole agli ambasciatori, quan- 
tunque questi non s’occupino di lei.) 

Donna 

Diedi al papa i miei tigli. Ove son iti? 

L' un cadde a lato di Matilde, e in tomba 
Dorme lontana dal materno pianto. 

L' altro errò fra’ Normanni e misto ad essi 
Torna ferocè tra feroci, e in Roma 
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Braccio sarà di lacrimabil ira. 

Tu il salva, o Dio! Se irrompali nelle case 
Ebri i Normanni di lascivie e furti, 

Deh! m'allontana dal saccheggio il figlio! 
S’ei minaccin le vergini, tu guida 
Alla madre i suoi passi: io bacierollo 
In fronte, e seco fuggirò là dove 
Macchia non miri di cruenti altari, 

E sia santo il sospir, santa la speme. 

Pietà di lui! Pietà di me! de’ vinti ! 

De' vincitor ! 

Un ambasciatore 
Folle è costei. 

Ermanno 

No : è madre! 


(Entrano alcuni prelati, e fra queati Ottone. La donna si ritira.) 

Prelato 

(ad Ermanno) 

Stranier mi sembri : chi ti manda % 


Ermanno 


Roma. 

Prelato 

Guerrier fosti d’Enrico. 

Ermanno 

E più noi sono. 

D'uopo non ha del brando mio l’insegna 
Che dispar nella fuga. 

Ottone 


(agii ambasciatori) Udii che nunzii 
Qui veniste di Roma. 

(a<l un ambasciatore) Io te Conobbi: 
Fido fosti all' aitar. Presagio lieto 
M' è che in tai messi la città confidi. 
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Ambasciatore 

Pace essa brama: indi spedir legati 
Volle accetti al pontefice. 

(poi sommessamente ad Ottone) Ma poco , 

Benché siam fermi di salvar suo dritto, 

Di noi fidando, ci aggiungea compagno 
Questo straniar, caro a Guiberto un tempo, 

Or devoto alle turbe , acciò non fusse 
Per noi ’l mandato popolar tradito. 

Ottone 

Il nome suo. 

Ambasciatore 
M’ è ignoto. 

Ottone 

(ad Ermanno guardandolo attentamente) 

A te commessa . . . 

(Le sue parole sono interrotte dall* arrivo del papa che domi* 
nato da violento dolore , non s'accorge né degli ambasciatori 
nè d’altro. Ottone gli si avvicina. Ermanno lo guarda attonito.) 

Gregorio 

Enrico sparve con Guiberto in fuga; 

Mi si resiste ancor? Fra poco il vento 
De’ miei Normanni porterammi il grido : 

E si resiste ?.. Ti trovai pur fida , 

Mia sede, un tempo; nè credea durasse 
Col mutar di fortuna il tuo spergiuro. 

Chi nemica ti fea? Ti piacque Enrico 
Incoronato? E tu sei Roma? 0 i prischi 
Vanti cancelli coll’ amor de* vili? 

Fra inculte genti cercherò la fede 
Morta ne’miei? La troverò nel Franco, 

Nel Normanno omicida! Ogn’ altra terra 
Fautrice sarammi fuorché Italia 
Campo d' antica e di nascente luce ! 
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Ottone . 

Fra due età si dibatte, e fra due culti 
Questa Roma fatai, ribelle a tutti 
Fuor che al passato suo ; ma forse 1’ alma • 
Fia che allontani dal peggior consiglio. 

(SI dicendo, Ottone accenna cogli ocelli agli nmbasciatori ; ma 
Gregorio non lo intende : si fa un silenzio solenne. Il papa 
guarda dalla finestra la cittA sottoposta; poi fa un gesto 
sinistro, e come se lutta Roma potesse udirlo) 

Gregorio 

E pur la schiava tu sarai de' papi ! 

Invan resisti al tuo destili, di morti 
Evi regina ; ben potrai superba 
Il passato evocar, ma quando l' ombre 
Chiamerai de’ Scipioni, a te fantasmi 
Appariran di Cristiani spenti 
Ne' circhi, e spettri di vendute plebi. 

Su! ti prostra all’ aitar, popolicida 
Città: il retaggio di tua prisca luce, 

Poi che raccorlo i nati tuoi non ponnO , 

Colto è da Dio! Del santuario impera 
Sotto l’egida; o al giogo il capo inchina 
Degli eventi ludibrio; e il Sacerdote 
S’espiator non vuoi, vindice temi ! 

L’angiol della vendetta i sette colli 
Occupa, e là, 've incrudelì il trionfo 
Scrive: servaggio!... E tu l'avrai, caduta 
Tiranna: orrendo di dolor l’avrai-, 

Perch’io tei reco. Hai conculcato il mondo, -, 
Or ti fa schiava del suo tempio Iddio. 

I. ' AMBASCIATORE 
Vaneggia ei forse? 

II. 0 AMDASCIATORE 

Apportato! 1 venimmo 
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Qui d’inutil messaggio! Il papa aborre 
Più elio aborrito ei sia : déssi, a mio senno, 

Da questa rupe escir, chè dal suo labro 
Vana è la speme di miglior parola. 

Ermanno 

No: si rimanga or che il suo cor non cela 
Ipocrisia: feroce ei parla: il mondo 
Sappia le voci sue: se stragi ha il Tebro, 

Dubio non resti chi l’ autor ne fosse. 

Ottone 

Feri eventi predico : unqua non vidi 
Roma cosi. Par che miraeoi novo 
Rinasca un giorno suo. 

Gregorio 

(ohe ha guardato Ermanno di cui intese le ultime parole) 

Chi sou costoro ? 
Ottone 

Messi di Roma : vi vedrai taluno 
Pur degli amici tuoi. 

Gregorio 

Dov'eran questi 

Quando in periglio fui! ... Ma breve ò il tempo, 
Esponete: v'ascolto. 

1." AMBASCIATORE 

A noi minacce 

Proferisti, pontefice; ma Roma 
A te nemico non impugna il brando. 

Vieni : da questa inutil cinta ornai 
Movi all’ aitar: ti seguiran le turbe 
Fra gli osanna devote, e terra o cielo 
Fia che di pace il cantico accomuni. 

Se armati siam, causa n’ è sol che incede 
Da te chiamato a seminar qui stragi 
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Orda atroce il Normanno ; e il popol questi 
Saccheggiator paventa, a cui pretesto 
La tua difesa fia di stupri e morti. 

Roma s’ è armata, e pugnerà pei templi, 

Per le spose, pei ruderi d’antico 
Sangue bagnati e di recente lutto. 

Impeditor di miserandi eventi 

Esser puoi tu, se de’ Normanni al duce 

Ch’ ei rieda intimi ne’ confini suoi: 

Obbedito sarai : l’ armi impugnate 
Contro stranieri predator, la patria 
Fia che a custodia del tuo solio serbi. 

Gregorio 

Roma teme il Norman: perchè il Tedesco 
Non paventò 1 Tornate : a’ cittadini 
Dite che colpa non è mia, se altrove 
Cercai del tempio i difensor. 

Erman.no 

Tua voce 

È di guerra segnai : puote il Normanno 
Vittoria aver, ma piangerà Gregorio. 

Gregorio 

Chiedi a offeso guorrier ch’ei lasci il brando; 
Fa che il pilota, cui circonda il nembo, 

Gitti l'albero a’ flutti: indi me prega 
Ch* io riraova i Normanni. 

I.° AMBASCIATORE 

Esciam ! 

Ermanno 

Fermate! 

E tu bada , pontefice ! Scomparsi 
Son con Enrico e con Guiberto i vili ! 

Gran pugna accendi. I tuoi Normanni invitti 
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Furòn: che giova? Uomini son:. non scerne 
Morte i protetti tuoi: te di battaglie 
Non fe’ profeta Iddio. La tomba io vidi 
Del suevo Rodolfo, e di Matilde 
La fuga. 

Otto.vk 

E quella del tuo re! 

Greoorio 

Ben odo ? 


Costui minaccia? 


Ermanno 


(avvicinandosi al Papa alla finestra da cui egli guarda Roma, 
e additandogli con atto solenne prima il cielo, poi la cittft.) 

Hai sul tuo capo il cielo, 

E sotto gli occhi un popolo !... Che sono 
A tai grandezze, ipocrisie, superbie, 

E illusioni Lancia su’ volghi armati 
Per la patria i tuoi fulmini; i mariti 
Danna pugnanti per le spose, e i vecchi 
Pace chiedenti d’ inoffesa tomba; 

Ma pria contempla il ciel! 

Gregorio 

Chi sei che tanto 


Favelli? 

Ermanno 

Nulla ti dirà il mio nome : 

Noi conosce la terra. Un uom "tu vedi 
Che molto pianse, ma per sè giammai. 

Gregorio 

(dopo un istante di silenzio) 

Un re plorava a’ piedi miei. Dall’alto 

Di mia persona rimirai superbo 

La nuda fronte, e tacqui. Agli occhi miei 

G 
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Grave pur fora, delle turbe il lutto . . . 

Ma agli armati non cedo. 

Ermanno 

Ei t’offron pace. 

Leon degli Unni che venian nemici 
L’ ire placò : tu del Norman , devoto 
A te, noi puoi? Religion ti move? 

Che fia del tempio se lo macchi il sangue ? 

Sete hai d’impero? L'otterrai se tanti 
Memori sdegni sul tuo capo aduni? 

Od alma sei di novi tempi? 11 mondo 
Teco concilia e non coprir di strage! 

Che di grande crear puoi, se dell'uomo 
Non t’aiti 1’ amor ? s’ei del tuo genio 
Viver non possa e consacrar tua tomba? 
Gregorio 

Roma ha tai sensi? 

Ermanno 

Il tuo nemico è in fuga : 
Uopo d’ aita hai tu? Se per te salva 
Sia dal saccheggio, ti difende Roma. 

Essa le porte non riapre ai vili , 

Ma' ritrova il suo brando. In lei te solo 
Finor vedesti: la contempla! È Roma! 

Ottone 

(a Gregorio) 

Vero parla costui: farti sicuro 
Questo popol potria. Non vidi altrove 
Tanta virtute de’ perigli in seno. 

Gregorio 

Per poco escite. (Gli amliasciatori partono.) 

Chi è costui che scuote 
D’ Ildebrando il pensier? 
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Ottone 

Caro a Guiberto 

E a Enrico un tempo. 

Gregorio 

L’han perduto!.. I folli! 

È un ribelle che intesi, o un gran vivente 
Che m’addita la gloria?... Esito e temo 
Io che osai tanto? . . . Vincitor d’ Enrico 
Debbo i Normanni allontanar, nemici 
Disarmando ed amici? e all’ universo 
Bandir perdono da’ placati altari? 

Di questo popol che riprende il ferro 
Posso accettar l’ aita ? e dire ai prenci 
Minaccienti: venite, ho meco Roma? 

Come fia bello dominar con armi 
Non mendicate il mondo! Io quest’ antica 
Regina inalzo, ed in suo nome impero! 


Ma l’avrò fida? Od intimar sue leggi 
Poi vorrammi la plebe? E starsi schiava 
Può dell’ aitar dopo ripreso il brando? 

Al risurger di Roma, estinto fora 
Del pontefice il nome. Il mio nemico 
Primo, il più fero è questo popol. Lungi 
I messi suoi ! 

(Quest’ ordino ò sull’ istante eseguito; s’apre una porta al di 
là della quale si vedono gli ambasciatori: la porta rimane 
aperta, per modo che Ermanno può udire le parole di Gre- 
gorio, mentre gli altri ambasciatori parlano col prelato 
ch'ebbe ordine di allontanarli.) 

Gregorio 

Non combattente, questa 
Moltitudin vo’ schiava! Orrenda seco 
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Guerra incomincio che retaggio passi 
Di Sacerdoto In Sacerdote; e solo 
Cessi quel di che il prisco nome a Roma 
L’ultimo papa vincitor cancelli. 

Ermanno 

(avanzandosi iTun passo verso di lui) 

Tuo piedistallo questo popoli Trema! 

Per importi tiranno all’ universo 
Parli di Dio! Che n’avverrà quand’abbi 
Trionfato, o pontefice? Le genti 
Saran fatte cadaveri: distrutta 
Avrai la creazion ... Sii maledetto ! 

(Si gridando dispare, lasciando tutti attoniti, e il papa fuori di sé.) 

Gregorio 

Qual grido! ... Il sangue di colui! Chi) Roma 
Più noi vegga, non l’oda! o la sua voce 
Neppur sotterra chiuderà la tomba. 


SCENA II. 

Foro di Roma. 

Popolo Romano 

Un tempo destino fu nascer codardi; 

E, qual per contagio, de’feti gagliardi 
Nell’alvo materno la vita mori. 

Quel secol fu un’orgia di turpi mitrati : 
Le salme do' papi da’ papi scannati 
Del Tebro sdegnoso la piena rapi. 

Oh! l’èra si chiuda de’ popoli ignavi! 
Inghiotta l'inferno le madri di schiavi! 
Il seme ci è d'uopo di libere età. 
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Noi greggia del papa! Per sangue innocente 
De’ numi caduti fur Pare cruente; 

E freme in pensarlo l’umana pietà. 

Al tempio di Cristo d’un popolo intero 

La vita or s'immola! S’impreca al pensiero 
Che vien da’ sepolcri d’un secol che fu. 
Voliam sulle mura! D’Enrico gli eroi 
Disperse la fuga . . . Ma Roma siam noi ; 

E Roma sol vide di popol virtù. 

S’appressa il Normanno! Munito i castelli! 

Ch’è crudo nemico, lo sepper gl’ imbelli . 

I forti sapranno eli’ ei pure è mortai. 

Qual colpa ha pollute le nostre parenti? 

Qual macchia han le sposo, chè debba morenti 
Lo stupro inquinarle d’un’ orda ferali 
Dio figlie ci diede dannate al Normanno? 

Pria perano! All’ armi! Di Roma varranno 
D’un popol le salme le porte a coprir. 

Lo scempio, le fiamme dall’alta prigione 
Contempla, Ildebrando; poi, novo Nerone, 

Se forza n'hai, canta di Roma il morir. 
Mirate o viventi le sette pendici: 

V'è più che un Gregorio! V’èltoma!... Infelici, 
Se muto di speme vi resta il pensieri 
Che amiamo? Le tombe d’intrepidi padri, 

Le culle de’ figli, le spose, le madri, 

II moto del mondo, la vita del ver. 

Vittoria n'aspetta? Cadrem nella polve? 

Ria notte il destino di tenebre avvolve. 

Ci basta esser grandi: che importa il dolor? 
Passò la sventura su’ nostri trofei, 

Versò l’ignominia de’giorni più rei, 

Ma Roma nel pianto si affina e non muor. 



ATTO QUINTO 


SALERNO 


Vasto piazzale adiacente ad un superbo edilìzio, momentanea 
dimora del papa in Salerno. Il luogo à terminato da l>el- 
l’ ordine di piante: tutto vi spira l'amenità del cielo me- 
ridionale. Alcuni armati stanno nel fondo per impedire ai 
Salernitani il passaggio. Nel mezzo si piantò una tenda, 
sotto la quale il papa venne adagiato in una lettiga. Stanno 
intorno a questa prelati mestissimi. 


I. ° PRELATO 

(ad un altro scostatosi or ora dalla lettiga) 

Vaneggia ancor? 

II. 0 PRELATO 

Si: Io travolge il morbo 
Di delirio in delirio. Orride larve 
Passan pegli occhi suoi Canossa e Roma 
E anatemi e conflitti. 

• Ottone 

(che giunge in questo punto con gesto e voce sdegnosa) 

Qui Gregorio ? 

II.® PRELATO 

Nelle chiuse pareti e’ più affannato 
Accusava il respir; vedea fantasmi; 

Esser più lungi gli parea da Roma. 

Qui lo traemmo per timor che il morbo 
Non gli gravasse l’ira. 
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Ottone 

(Fa un pesto doloroso, con cui, guardando il pontefice, paro 
che accenni all' iudole sua infie&sibile pur nella malattia.) 

Greci orio 
La diurna 

Luce in’ opprime. 

(Due prelati cangiano la postura della lettiga.) 

I luminosi rai 

Toccan la terra del mio esilio e Roma. 

Sol con essi gareggia il mio pensiero 
Che confili non conobbe. 

I. ° PRELATO 
(ad un altro) 

Adamantina 

Contro la febbre è l’alma sua. Vedesti 
Sul Gargano muggir l’ira de' flutti? 

Men resta immoto fra procelle il monte 
Che fra’ mali Gregorio. 

II. ° PRELATO 

Oh ! mira: il capo 
Di nova fiamma radiante ei leva 
Forte di vita ; e i soccorrenti , quasi 
Turba inutil, rimove. 

I.° prelato 

Ma il delirio 

Erra negli occhi suoi. 

Greciorio 

(alzatosi sul gomito gira gli occhi immemori 
di quanto lo circonda) 

Sotto qual cielo 

Posa il mio capo? Intorno a me fantasmi 
Lividi stan . . . Vittorioso o vinto 
Fui?.. Di massacri sanguinata vidi 
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Roma, e feroci punitor di plebi 

Questi lupi Normanni Il popol vinto 

Mi disparve fra densa ombra di morti; 

Pur nell’esilio son . . . Di questi campi 
Chi mi condusse ne' cruenti dumi? 

Chi mi v’arresta?... Non mirai d'Enrico 
La fuga?... Da’ miei sdegni un vulgo intero 
Si salvò ne’ sepolcri . . . Ed io qui resto? 

Chi in’ impedisco ? 

Un prelato 
Càlmati: riposo 
All’ inquieto imaginar concedi. 

Solo il morbo t’arresta. 

Ottone 

Ei vaneggiando 

Sua grand’alma rivela. 

(volgendosi a’ prelati con voce sommessa) 

A lui si taccia, 

Dacché memoria n’ha perduto, il vero. 

Nessun gli dica che in esilio il volse 
Lo spavento di Roma, e che nel tempio 
Tornò Guiberto e nella regia Enrico. 

Gregorio 

Infermo io son... molto obliai: narrate 
Quanto in’ avvenne. 

Prelato 

Funebri memorie 

Non evocar. 

Gregorio 

Narrate !... Or mi rammento : 

In Sant’Angelo stava. Ivi i Normanni 
Vidi appressarsi e cruentar tremenda 
Mischia le mura... Oh! paventai che fusse 
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Roma più forte; e la convulsa destra 
Malediente, sollevai. Respinti 

I Normanni cedean, fin che più fero 
Impeto indisse di Guiscardo il grido . . . 
Farmi voderli ... E’ si lanciàr qual vento 
Omicida de’ tropici ... La morte 

Fea vertigine agli occhi; e da' perduti 
Valli fuggia la perseguita plebe. 

Vidi fiamme e cadaveri; ed al pianto 
Di funerea città sentii confuso 
Urlo di tigri e ruinar di tetti. 

Vidi su' corpi de' calpesti padri 
Inquinate le vergini, e al mercato 
Trascinati i superstiti e venduti. * 
Raccapricciai . . . ma del castel le porte 

II Normanno m'apria... lo benedissi... 
E rividi il mio tempio . . . Ignota voce 
Mi gridò: maledetto!... È muta! 


Ottone 

Di quell’ Ermanno la memoria. 


Sempre 


Gregoìuó 

Spenta 

La creazion per me?... No!... sovrumana 
Voce pur fu . . . L’ ascolto io forse? 0 un grido 
Vien di sotterra ad intimar perdono? 

Perdoni Neppur sul cenere d’Enrico 
Proferirlo saprei: se nova morte 
Dar non potessi, del dannato all' ossa 
Contenderei ^ tomba... Oh! che vaneggio? 
Esul di Roma son . . . Chi mi v’ ha spinto ? 
Narrami, Uberto. 
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Uberto 

Se l'oblio ti prese, 

Fu del cielo pietà. 

Gregorio 

Narra: io l'impongo! 
Uberto 

(atterrito e soggiogato dalla violenza di Gregorio) 

Avea più morti che viventi Roma, 

Più ruine che tetti: e farvi stanza 
Negò Guiscardo, chè a lontane stragi 
Lo traeva il desio ; nè lungi stava 
Dal Tebro Enrico del fuggir pentito. 

Poi che pieno fu il sacco e la rapina , 

I Normanni partian : te nella fuga 
Trasser, chè segno alle vendette e al tosco 
Ivi lasciarti non potean. 

Gregorio 

Fuggito 

Soni Del vulgo tremai!... Prosegui. 

Ottone 

(si fa innanzi per impedire che Uberto dica quanto sa) 

È Roma 

Solitudin di pianto. Nè Tedeschi 
Nè Normanni v'han loco. I cittadini 
Scavan tombe e t’aspettano pentiti. 

Gregorio 

Questa è voce d’ Otton : t' appressa . . . Quanta 
Fiamma negli occhi tuoi! Sei di tua vita 
Nel meriggio!.. Te lieto! All’opra mia 
Sento che solo successor sarai. 

Molto si fe' : molto a compirsi rest^ : 
Combatteranno contro noi sepolti 
Tardi secoli invan. Nulla ti pieghi: 
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Quanto più grande sia ’l nemico, tanto 
Pretendi più: l’uom dell’ Eterno è invitto 
Sol ch’ei danni inflessibile! Una forza 
Hai ch’io non ebbi, o che le vie t’appiana: 

A Ildebrando succedi. 

Uberto 

Il mondo un papa 
Come Gregorio non vedrà più mai. 

Gregorio 

Quanti intorno mi stani Corteo funebre 
Paion dinanzi ad un sepolcro immoto . . . 

Io non chieggo che Otton. 

(Tutti partono, eccetto Gregorio ed Ottone.) 

Gregorio 

Vittorioso 

Fui: dal mio capo, cui la morte invade, 

Scende ingrandita la tiara . . . Indarno 
Animi gli occhi a non sentita speme. 

Cadaver son . . . Ma dominar la terra 
Vo’ dalla tomba. M’odi: al papa dònno 
Servi chinarsi i re; perciò la vita 
In lotta eterna consumai contr'essi. 

Solo in Roma affluir den quanti il mondo 

Cape tesor : la simonia per questo 

Volli dannata : se mercabil cosa 

Fatto è l’altar, nostra è la merce e il frutto. 

I)epor vita e pensiero i sacerdoti 

A’ miei piedi dovean: che fosser padri 

Perciò impedii... Ma d’alti eventi ha d'uopo 

Poter che nasce: al più superbo sire 

Guerra intimai: protessi i vulghi: l’odio 

A’ Mussulmani volgerei vivendo; 

E ultor de’ campi che di Dio son pieni 
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Metà del mondo verserei sull’altra: 

Mio esercito i viventi, generali 

I re mi fian, solio la terra. 

Ottone 

Oh grande! 

Gregorio 

Nè il mio proposto compirò ? La morte 
Mei vieta! Pari all’ infimo de' nati 

II sepolcro m' inghiotte e sopravive 
A meditar sulla mia tomba l'uomo. 

Dopo guidato degli eventi il moto 
Passar come fantasima lasciando 
Inane avanzo di grandezza il nome . . . 

A me venite di sotterra antichi 
Dominatori Come trionfa e quanto 
Morte d’ un alma che creò destini? 

(parendogli di vederli) 

No, vani spettri; io vi respingo e vivo. 

(Si abbandona esausto da quest' ultimo sforzo.) 

Ottone 

Il primo di che rammentar Tintesi 
D’ esser mortai !... Contro natura in lotta 
Suprema il papa s’ affatica? 0 il morbo 
Trepido il tragge a vaneggiar fra tombe ? 

No: tu vivrai; forza vital negli occhi 
Hai, nella voce e nel delirio; e t’esce 
Infinito dall' anima il pensiero. 

Vivrai pel tempio, e pe’ futuri papi; 

Pel concetto vivrai che mira Europa 
Fatta ancella alla. Chiesa, e i re in lontane 
Guerre a’ sepolcri di Sion sospinti. 

Alma è la tua che disparendo lascia 
Tutto un secol nel vuoto, e tronca T ala 
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Degli eventi. Non hai chi ti succeda; 

Tu solo pensi ... tu compisci , e vivi ! 

Gregorio 

Si: grande fui... ma nell’esilio muoio. 

Tristo presagio è di futuri lutti 

Questa mia tomba? E fìa di noi più forte 

L’occulta fiamma che gli Ermanni crea? .. 

Che dissi? Oblia... Non Ildebrando* il morbo 
Fu : la parola che alla terra io lascio 
L’udl Canossa ... Odo latrar di cani. 

Strepito d'armi... Esce di Roma il suono? 

(S'<xIo infatti strepito di guerrieri che giungono. Ottone s’ al- 
lontana un istante, e poi torna a Gregorio.) 

Ottone 

Reduce incede da naval conflitto 
Guiscardo. Anela di Risanzio ai lidi 
L’ irrequieto spirto. Ivi spavento 
Lasciò di stragi: ma vittoria piena 
Non ebbe ancor. 

Gregorio 

Cane Norman, che intento 
A’ suoi disegni, non rammenta i miei! 

(In questo punto molti soldati entrano, e si fermano nel fondo. 
Un bardo Normanno che non s* ù accorto del papa , dopo 
aver soavemente preludiato, canta) 

Canto del bardo 

Nati alle nevi aeree, 

Fra un oceàn di gelo , 

Venimmo sotto limpidi 
Tesor di caldo cielo. 

Sai vote, patrii dumi! 

Cristallizzati fiumi ! 
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Salvete, ghiacci, tumulo 
Alle sepolte età! 

Noi qui trovammo rosei 
Clivi, e fecondi piani, 

Beltà d’archi e pinnacoli, 

Di linfe o di vulcani. 
Vedemmo turbe imbelli 
Su avanzi di castelli; 
Mischiammo sangue e ceneri 
Di vulghi e di città. 

Mandate il soffio, nordici 
Venti, alla Puglia intorno; 
Rendete a noi quell’alito 
Che ci cresceva un giorno. 
Non più di terra in terra 
Passiam con facil guerra; 
Chè del meriggio a' popoli 
Spira il dolor virtù. 

Su monti di cadaveri 
Portammo eccidio a Roma; 
Minaccia escia, non lacrima 
Dalla città pur doma; 

Si nascondean tra’ morti 
Le suore, le consorti 
Tomba chiedenti, pavide 
Di stupro e servitù. 

Sfidarci in mar progenie 
Scesa da ignota sponda 
Osò: Normanni e Veneti 
Del par coverse l'onda. 

Da’ nordici castelli 
Venite a noi, fratelli! 

Eran siccome fulmini 
I passi nostri un di. 
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Or lento i bardi inneggiano 
Della vittoria il canto; 

Pensan trionfi, e mormora 
La cornamusa il pianto. 
Tornate agli estri miei 
Inni de’ gran trofei; 

E i venti al suol li rechino 
Onde il Normanno esci. 


Gregorio 

Meste armonie! Chi favellò di Roma ? 

Mi si ripeta il canto. 

(ai Normanni che accortisi di lui, s* allontanano per riverenza) 

A che fuggite? 

Bardo 

Timor ne colse di spiacerti. 

Gregorio 

Meco 

Restin qui tutti. Ov’ò Guiscardo? 


Un Normanno 


Tosto il vedrai. 


Giunge: 


Gregorio 

Di pugna in pugna ei vola. 
Pace sospira, o guerre ancor? 

Il Normanno 


Del duca 

Buio è il pensier: do’ tuoi Normanni speme 
È che in Roma si rieda a ricacciarne 
L’antipapa ed Enrico. 

Gregorio 

L’ antipapa ! 


Enrico in Roma ! 



: 


00 GREGORIO VII — ATTO V 


Tutti 

Qual pallor ! 

Gregorio 

(fa un movimento per alzarsi, ma non gli bastano le forze.) 

Ottone 


La tomba 

Questo annunzio gli affretta. 

(Nuova moltitudine di Normanni si versa nel luogo. Si fanno 
cenni di silenzio ai vegnenti.) 

Normanni 

Il papa! 

(Oli armati fra cui trovasi lo stesso Roberto Guiscardo si 
avanzano, o circondano la tenda di Gregorio, e a un cenno 
del Duca si prostrano dicendo) 

' 0 Santo, 

I tuoi guerrieri benedici. 

Gregorio 


(con voce alterata) Io chieggo 
Di Roberto Guiscardo. 

Guiscardo 

A’ piedi tuoi 

Sto, santissimo padre. Benedici 
I prodi miei. 

Gregorio 

Trattò in esilio, e poscia 
Deserto m' hai. Benedizione è morta 
Nel labro mio. Rendimi a Roma! 

Guiscardo 


Tregua 

Chiedono i miei: passdr di terra in terra, 
Da strage a strage. 

Gregorio 

Hq riposato io mai? 
Rendimi a Roma! Anàtema! I dannati 
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Stai) sugli altari ! E il soffri tu ? Qual figlio 
Ne’ materni perigli si riposa? 

Maledetto colui! La Chiesa è in lutto: 

Che fan, Guiscardo, le tue trombe? Guerra! 
Guerra! Io l’intimo. Anco a mia destra il brando! 
Guiberto, Enrico in Vaticani Non fosse 
Che per morirvi rientrar vo’ in Roma! 
Guiscardo 

Recenti troppo son gli eccidi : t’ odia 
Per essi il popol tuo. 

Gregorio 

L'ho amato io forse? 
Grande volli il pontefice: elevato 
Sovra il cener di Roma anco l’avrei. 

Guiscardo 

Santo padre, vaneggi: a tanta impresa 
Forza ti manca. 

Gregorio 
Se cada ver fossi, 

Per la vendetta rivivrei. Normanni 
Date suono alle trombe. Io vi precedo . . . 

Ov'ò il tuo braccio, Otton? 

(fa uno sforzo per alzarsi, e non può: resta avvilito ; ma |>oi 
con un coraggio che fa maravigliare gli astanti) 

Da' miei più lidi 

Tratto sarò... Niun mi resista! Infermo 

Io? . . . Pochi giorni stanco fui . . . Di morbo 
Sola una causa mi riman : lo spazio 
Che da Roma mi separa! . . Io lo varco! 

■ Ottone 

Qual possanza di spirto! Il suo delirio 
Si secondi, Guiscardo. 

(Quattro guerrieri sollevano la lettiga , e trasportano fuori il 
papa; mentre i Normanni iotuonano la loro marcia selvaggia.) 
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Guiscardo 

Io vidi pugne, 

Ruine: visto non aveva un papa. 

Coro di guerra de' normanni 

L'asta normanna le genti atterra: 
Moviam: di morti vuota è la terra, 

E invoca un brando sterminator. 

Moviam fra ’l sangue: moviam fra pianti: 
Madri nemiche, date a' lattanti 
L’ ultimo bacio del vostro amor. 

Corremmo i boschi di fere in traccia; • 
Com’ è più bella dell’ uom la caccia 
Fra mari e monti, campi e città ! 

Lugubre il giorno senza conflitti! 

Pugna, Normanno, pesta i trafitti, 

Dilania il vinto che vuol pietà! 

Cedete il loco, popoli imbelli : 

Per voi la terra non ha che avelli; 

Cedete i solchi del patrio suol, 

Le figlie, il bacio delle consorti ; 

Nulla qui è vostro: tutto è de’ forti 
Nelle cui lande si specchia il sol. 

Duolvi il servaggio? Vi stanno aperte 
Steppe e spelonche da noi diserte, 

E ghiacci, e l’atra notte polar. 

Una ruina per noi ravvolve 
Principi e regie, popoli e polve! 

Aure di Puglia, passate il mar; 

Lungi del Norte fra le foreste, 

'Ve il cielo alterna nevi e tempeste, 

Portate il vanto de’nostri di. 
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Vinto abbiam l'uomo, vinta natura; 

E 1' ala fosca della sventura 
Tombe infinite per noi coprì. 

(Tutti partono, eccetto il Bardo ed un Normannno. Dal lato 
opposto entrano varii uomini appartenenti alle stirpi op- 
presse dai Normanni ; passano trepidi e muli.) 

Normanno 

(al bardo) 

Tu cogli altri non movi? 

Bardo 
I sacerdoti 

Che fan guerre non amo. A questa volta 
Miro un’ onda di popolo. Il Normanno 
Guata le genti del meriggio e passa : 

Io vo' vederle . . . Chi è costui che leva 
Solo superbo fra gli abbietti il capo? 

(Queste parole sono dirette ad un vecchio, che passando lan- 
ciò sui due Normanni uno sguardo d’ odio o di disprezzo. 
11 vecchio si volge alteramente.) 

Vecchio 

Nacqui Lombardo : i padri miei la Puglia 
Vide possenti : in profanati avelli 
Dormon negletti da nepoti schiavi. 

Bardo 

E chi furo i Lombardi? 

Vecchio 

Antica patria 

Ebber le nevi di lontane sponde: 

N’ han memoria i poeti. Peregrini 
Di terra in terra a più lieta natura 
Mosser co’ tempi. Baltiche paludi, 

Poi l'ercinie foreste, e Bistro e Italia 
Tenner migrando, e qui dal Po son giunti 
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Più che a regno, a sepolcro; chè la Puglia ' 
Vinti consuma e vincitor per fato 
Misterioso succedenti, e tutti 
Nell’ ignavia confuse. Itali e Goti, 

Greci e Lombardi e Mussulman nemici 
Prischi, son mucchio dell’istessa polve. 

Tempo verrà ch’anco il Norman sia plebe 
Qui coll’ altre indistinta, a cui nel fango 
Apata ignavo il vincitor si mesca. 

Normanno 

Va, profeta d' infamia! 

Bardo 

(arrestandogli la mano da lui alzata a percuotere) 

È un vecchio inerme, 
Men vii degli altri che l’oblio fe’ muti: 

Non conosce i Normanni. 

(Il vecchio passa, il Bardo si volge, toccato in una spalla da 
una mano amica, e riconosce Unfrido quello istesso che 
intervenne a Canossa. Dietro Unfrido vengono molti guer- 
rieri che scortano donne d’alta condizione, fra cui Berta.) 

Bardo 

Unfrido! Donde 

Reduce ? 

Unfrido 

Un chiostro me ferito accolse 
Ivi Agnese conobbi, l’obliata 
Madre d’ Enrico. De’ suoi tanti regni 
Non le rimase che la muta cella. 

Più non piange : è sotterra. 

Bardo 

E queste donne? 

Unfrido 

Von chinarsi al pontefice. Nel chiostro 


Digitìzed by Google 


101 


QREGÒRIO Vii — ATTO V 


Che mi die’ stanza le trovai. Promisi 
Che' scortate le avrei. 

Bardo 

Di Roma ha il papa 
Preso la via: se non l’arresti morte, 

Vi giungerà. 

Berta 

Torna Gregorio in Roma? 
Bardo 

Men per regnarvi che a morir . . . Chi sei 
Donna, che tanta nel sembiante esprimi 
Maestade e dolor? 

Berta 

La più infelice 

Son delle madri: i figli miei levarsi 
Contro il padre vid’ io; talamo e solio 
Ebbi superbi; ma dovunque io inora 
Ossa più meste non avran sepolcro. 

Bardo 

Da Gregorio che speri? 

Berta 

Venia e pace. 
Bardo 


Da lui . . . 

Berta 

Moria fra le mie braccia Agnese; 
Delirante moria: tutta negli occhi 
Parve un istante richiamar la vita. 

Va, mi disse, al pontefice: il perdono 
D’Enrico impetra, chè non puote il cielo 
Tener la madre, se dannato è il figlio . . . 

Bardo 

Quanta grandezza! E quanto lutto!... Io sento 
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Suor di cavalli e d’ armi . . . onda improvisa 
Si solleva di polve ... ma silenzio 
Chiude ogni bocca... Tu vedrai Gregorio, 
Donna; ma forse è dal suo labro escita 
L’ultima voce... e non sonò perdono. 

(Si vede da lungi 1* esercito Normanno che ritorna in siten/io: 
varii guerrieri e prelati precedono taciturni.) 

Unfrido 

(ad un prelato che giunge) 

Qual mestizia! Che avvieni 
Prelato 

Morte alla terra 

L'alito invola del maggior vivente. 

Unfrido 

Guiscardo estinto!' 

Bardo 

Paiono gli armati 

Comitiva di feretro. 

Prelato 

(rispondendo ad L’nfrldo) 

La Chiesa 

Perde il suo Grande! Alle vendette ei mosse; 

I prelati il portavano : animato 
Parea d’aura immortal. Preti e Normanni 
Si grida van: miracolo! Ma vinto 
Chinò il capo repente ; e miseranda 
Pallidezza il soffuse. 

Bardo 

Ov’ è Guiscardo? 

Di tanto lutto paventò l’aspetto? 

O lungi sta, perché il morente a qualche 
Giuramento noi leghi ? 

(In questo punto la lettiga del papa ò riposta ond’ era stata 
levata, molti prelati si prostrano intorno ad essa c pregano: 
altri interrogano col guardo i vicini.) 
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Ottoxe 
Berta ! 

Berta 

(avvicinandosi con Ottone alla lettiga) 

Ei muore ! 

Gregorio 

(vedendo Berta che s'inginocchia, con voce debolissima) 

Un fantasma?... T’appressa... A me ti prostri? 
Sono ancora un potente. 

Berta 

. * Mi ravvisa : 

Berta son io: pe’ figli miei t’imploro: 

Pietà d’ Enrico! Sia il perdon la voce 
Con cui ritorni a Dio ! 

Gregorio 

(con voce affettuosa) 

Tu a me prostrata? 

Sorgi! 

Berta 

Pietà ! 

Gregorio 

Non sei, non sei Matilde . . . 

Lascia ! 

Ottone 

Ei vaneggia ognor. 

Gregorio 

(con voce appena intelligibile) 

Passano spettri . . . 
In un mondo di tenebre m’ aggiro . . . 

Io fui T angiol ribelle? ... Io ?.. . 

Ottone 

Qual delirio ! 
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Gregorio 

Tutto spari . . . dove son io ? . . . Normanni ! 
Siam giunti in Roma... Ov' è d’Enrico il solio? 
Sul solio mio ! 

(1* ira rianima la sua voce) 

Scendi, dannato! . . . AH’ empio 
L’anatema rinnovo: Maledetto 
Da' popoli e da’ tìgli Enrico! Male... 

Detto . . . da . . . Dio ! 

(L’ eco del luogo ripete in suono cupo) 

Male.., detto... da... Dio. 

(Il papa udendo l’eco della sua voce muore come fulminato.) 
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NOTE 


1. Il celibato dei preti ordinato da Gregorio VII fu causa dì 
perturbazioni, di cui per la lontananza dei tempi non possiamo 
farci un' idea. Nella Chiesa orientale il matrimonio dei preti era 
da alcuni combattuto, da altri difeso. Alcuni concilii lo immi- 
sero. Nella Chiesa occidentale , quantunque avversato dai papi, 
il matrimonio dei preti era quasi divenuto consuetudine. Ottone 
vescovo di Colonia lo permise ed ebbe imitatori. Iu Milano 
i preti a* ammogliavano, appoggiandosi ad una concessione di 
Sant* Ambrogio: I vescovi di Spngna si lamentavano sovente di 
questa consuetudine. L' esperienza fattane nei tempi moderni 
dalle nazioni protestanti non giustitica però gran fatto le loro 
querele. 

2. È noto che Gregorio VII, mentre nftlziava nella Chiesa di 
S. Maria Maggiore nella vigilia di Natale, fu strappato dall'al- 
tare da molti uomini armati , appartenenti alla fazione favore- 
vole all’ impero e guidati da Cencio nobile Romano. Egli fu rin- 
chiuso in una delle torri che Cencio possedeva nel centro di 
Roma; ma ne venne liberato dal popolo. Cencio riuscì a fuggire 
in Germania. 

3. La scena della comunione avvenuta nel castello di Canossa, 
e la circostanza eh' Enrico rifiutò di prendere la metà della par- 
ticola consacrata, è narrata dal solo Lamberto d' Ascliaflembourg 
nella sua cronaca. Il non trovarsene cenno negli scritti di Dom- 
zion cappellano della contessa Matilde, che pure narrò ogni più 
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minuta partirolnritA degli avvenimenti di Canossa, e il non farne 
menzione gli altri scrittori contemporanei, m’induco a crederla 
una favola spacciata a benefìzio del papa. Di favole non si ha 
penuria in quel tempo , o fra queste ho posto i pretesi amori 
del papa colla contessa Matilde. 

4. A vero vassallaggio allude il verso o meglio bisticcio latino 
con cui da Gregorio fu consacrato re Rodolfo duca di Svevia: 

Petra dedit Petro , Petrus diadema Rodolpho. 

5. Veggasi la storia di Gregorio VII, del Voigt. 

6. Allude al noto passo: Beati pauperes spiri tu quoniam 
tpsorum est regnutn coelorum, 

7. Frase famigliare a Gregorio VII. 

8. Orribili sono i particolari del saccheggio di Roma fatto dai 
Normanni. «L'intera città fu messa a sacco; monumenti antichi, 
palazzi, interi rioni vennero incendiali. La popolazione dovette 
subire tutti gli oltraggi che si poteva aspettare una città presa 
d'assalto dai barbari ; le più brutali passioni furono saziate per- 
fino nel seno dei monasteri, e buon numero di abitanti si videro 
trascinati in catene quali schiavi. Gregorio potè vedere tino dallo 
spuntare del giorno dall' alto della sua torre di Sant' Angelo in 
qual modo i suoi liberatori adempivano i loro obblighi verso la 
Chiesa. » Amedeo Renée, La grande llalienne. Parte III. 
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